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L’ASINTO 


-pw , , , m 1A io “L’Asino,, col dono di 'Moccoletta,,.L.CINQUE 

1 er tutto il il/io “L’Asino,,, "Primavera, e Moccoletta,, L. OTTO 

(Estero il doppio) 


^ I MIL L E 




Pubblicliiamo il terzo ed ultimo elenco dei nomi degli abbonati ai quali, avendone diritto, per essere stati i primi a rinnovare In 
tempo utile P abbonamento, abbiamo spedito GRATIS in buste chiuse raccomandate il Terzo di biglietto della Lotteria Nazio¬ 
nale Italiana. Di questo dono e della prontezza con la quale abbiamo dato corso al medesimo, ricevemmo già molte approvazioni 
insieme con plausi ed auguri al nostro giornale, dei quali siamo riconoscenti. 


Manfredi Attilio Cremona. 

Rossi Bruno, Isola Doverese. 
Varoli Cornelia, Brembio. 
Bodini Graziella, Milano. 
Vanini Andrea , Faenza. 
Società Au. Coop. di Consumo 
Sesto Calende. 

Melidoro dott. Giuseppe, Val- 
sinni. 

Ronzio Battista, S. Apollinare 
Franzini Ernesto, Milano 
Circolo Fratellanza Operaia. 
Feriolo 

Circolo Socialista, Morano Po. 
Gaggia dott. Giovanni, Feltre. 
Onestà Luigi, Brusnengo 
Fiorini Giacomo, Piandalma. 

A vallone Luigi, Vieti i sul mare. 
Conta Emilio^ Pavia 
Fratellanza Contadini, Massa 
Lomb. 

Fiorio A, Cittiglio. 

Angelone Raimondo, Forlì del 
Sannio. 

Ma lugani Giuseppe, Este. 
D’Alessandro dott. Libero, Aria¬ 
no di Puglia. 

Piccolo Francesco, Casino. 
Potenza Pa&quale,Brindisi 
Curci Giuseppe, Barletta 9 
Scolio Alfonso,Licata 
BolzaneJla Giovanni, Padova 
Della Valle Attilio, Parigi. 
Gazzo Augusto, Apparizione. 
B uccaf urni Francesco .Malochio. 
Campani Ezio, Fisa. 

De Panicis Silvestro, Mosciano. 
Giampiefcri Giulio, Udine. 
Entrata Senofonte, Cremona. 
Sozzi G. B., Cremona. 
Giacomelli Fioravante, Apler- 
bech Schuren (Prussia) 

De Marco Raffaele, Maglie 
Dronin Carlo, Napoli 
Felicori Filippo, Bndrio 
Ferino Battista, Iglesias. 
Associazione Democratica M. 
S., Bernalda. 

Furio Bernardo, Bernalda. 
Garatti Romeo, Desenzano 
Gaspari Ettore, Camponogara 
Ferini Ottorino, Piadena 
Link Oscar, Genova. 

Pisa L., Torino. 

Toninelli Angelo, Piadena 
Michenzi Giuseppe, Filadelfia 
Laghi Tebaldo, Piadena. 
Migliorini Gabriele, Belluno 
Boari Davide, Piadena, 
Nigliazzo Saivadore, Assoro 
Donzelli Paolo, Piadena 
Osta Antonio, S. Pietro Ca¬ 
dore. 

Dellabassa Augusto, Piadena. 
Paracchini Antonio, Cavallirio. 
Mastrocchio Giuseppe, Piadena. 
Papini Ugo, Viterbo. 

Pattini Riccardo, Vho (Piadena) 
Pellegrini Oreste, Busto Arsi- 
zio. 

Costa Francesco, Vho (Piadena) 
Perrotta Nunzio, Celano. 
Mariotti Luigi, Piadena. 
Piccolotto Simeone, Lentiai. 
Ferrari Leopoldo, Piadena. 
Ponzoni Angelo, Piadena. 
Robusti Francesco, Piadena. 
Riccardi Antonio, Ce va. 
Dellabassa Luigi, Piadena. 
Savini Crispino, Boretto. 
Piedrazzini Arnaldo, Piadena. 
Sensale Edoardo Roma. 
Bianchi Teodoro, Piadena. 
Spada Carlo, Milano. 

Bianchi Giacomo, Piadena. 
Sparagana Vincenzo, Vcroli. 
Gorni Felice, (Vho) Piadena. 
Spampinato Rosario, Catania. 
Zambelli Basilio (Vho)Piadena. 


Tanino Angusto, Cunico Mon¬ 
ferrato. 

Bazzani Augusto, Vho (Pia¬ 
dena). 

Tapperò Giuseppe, S. Gratto. 
Tempia Giovanni, Mezzana. 
Tormen Vittorio, CastoL 
Durano Calogero, Ribera. 
Vagliasindi Francesco, Ran- 
dazzo. 

Vicino Simone G. B., Savona. 
Zennaro Stefano, Genova. 
Zorio Amante, Sagliano Micea. 
Sport Club, Cesena. 

Circolo Cittadino, Chiaravalle. 
Società Operaia Fratellanza, 
Mando vi. 

Lega Miglioramento, Parte.ngo. 
Artioli Michele, Riva Trigoso. 
Camino Antonio, Azmoos (Suis- 
se). 

Robertini Innocente, Giornico. 
Bariglione Matteo, Cornigliano 
Ligure. 

Maggi Armando, Avellino. 
Cammarata G., Castel buono. 
Gettare Maria, Napoli. 

Carità Angelo, Intra. 

Bonicelli Giovanni, Pecetto 
(Valenza). 

Bonicelli Giuseppe, Pecetto 
(Valenza) 

Fiorino Ultimo, Follonica. 
Oddone Camillo, Asti 
Berutti Antonio, Tortona. 
Fiorini Ferdinando, Piandol- 
mo. 

Lombardo Titone Giuseppe, 
Campobello. 

Frazini Ernesto, Milano. 
Bernabini Luigi, Savignano, 
Fedeli Giulio, Roma. 

Lucano Nicola, Caulonia. 
Rassatti Osvaldo, Socchieve. 
Se va Pierino, Milano. 

De Furia Filippo, Ariano di 
Puglia. 

Mazzonetto Giuseppe, S. Mar¬ 
tino Lupari. 

Baraldi Cesare, Bologna. 
Pavesi Angelo, Cremona. 
Panunzin Cosma, Napoli. 
Scotti Olindo, Miederlenz (Suis- 
se). 

Bianchi Galdino, Wohlen (Suis- 
se) 

Maffei Lorenzo, ViRa di Chia- 
venna. 

Pergamo Calisto, Torino. 
Antonietti Umberto, Genova. 
Mattei Alfredo, Sambucheto. 
Lega Contadini, Mede. 

Ferrari Giacomo, Roceatede- 
rigli. 

Matacotto Ernesto, Acqui. 
Laeinio Attilio, S. Severo. 
Mora Angelo, Cavaso. 

Mascia Gioacchino, Sassari 
Del Missier Agostino, Ancona. 
Fiorini Olivo, Bellinzona (Suis- 
se) 

Aprignani Francesco, Marsala. 
Guazzini Federico, Milano. 
Barboni Tito, Lugano. 

Pisani Francesco, Rossano. 
Mileti Adele, Napoli. 

Bietti Renato, Caravaggio. 
Strada Andrea, Milano. 
Stefanini Plaeidia, Quistello. 
Adinolfì Umberto, Londra. 
Arnaldi Paolo, Firenze. 

Balzano Filippo, Castel di San- 
gro. 

Battistoni Valentino, Terni. 
Ponti Antonio, Roma. 

Bertoni Giovanni, S. Michele. 
Braga Carlo, Gallarate. 

Chierici Attilio, Concordia. 
Civera Giuseppe, Torino. 


Cotta Domenico, S. Remo, 
Cucinotta Musumesi Domenico, 
Giarre. 

! Fera Domenico, Soverato. 
Maga G. Gregorio, Scarmagno. 
Pessina Gaetano, Como. 

Piano Giuseppe, Torino. 
Curioni Angelo, Milano. 
Zannuceoli Primo, Luterbaeh. 
BorianiAldo, Milano. 

Dott. Powers, S. Remo. 

Cossn Pietrino, Tempio. 

Califì prof. Antonino, S. Teresa. 
C. D., Parma. 

Martellotta Vittorio, Albero- 
beRo. 

Meloni Angelo, Mergozzo. 
Torelli Raimondo, Catania. 
Prandini Remo, Sassuolo. 
Gofirini Celeste, Cremona. 
Lazzari Remo, Cremona. 
Comesassi Filiberto, Snzzara. 
Frondini Giovanni, Spilamberto 
Viscuso Francesco, Catania. 
Meloni Francesco, Ingurtosu. 
Rizzato Primo, Rovigo. 

Pomaro Angelo, Rovigo. 
Circolo F. Ferrer, Binaseo. 
Amadori Lucio, Roma. 

Guelfi Guglielmo, Genova. 

Fine dott. Giovanni. Perfugas. 
Palenzona Luigi, Sampierda- 
rena. 

FicareJli Ferdinando, Torino. 
Vidale Francesco, Palmanova. 
Circolo Garibaldi, Scicli. 

Cotta Eliseo, Pavia. 

Fabiani Giuseppe, Verona. 
Circolo Operaio, Bicocca. 

Mo Amilcare, Grignano. 

Grossi Saverio Renato, Corato. 
Lega Lavoratori, Villanova. 
Nalin Giuseppe, Venezia. 
Galanti Adolfo, Sassari. 

Milesi Adele, Napoli. 

Lombardo Francesco, Mar zar a. 
Festini Arturo, Candide di Ca¬ 
dore. 

Semeghini Antonio, Gorla. 
Fratncello G. B. Montagnana. 
Ottone F. P., Savona. 

Geneaielli Francesco, S. De¬ 
metrio. 

Stoni Oreste, Castiglione Fio¬ 
rentino. 

Brini Ernesto, S. Buffilio. 

Bocci Enrico, Genova. 

.Albani Vincenzo, Diamante. 
Benemerito Mario, Caposele. 
Circolo « Andrea Costa k Sene 
di Rapolano. 

Rossini G. B. Biella. 
Donnabella Adriano, Roma. 
Bazzotti Tullio, Civitacastel- 
lana. 

Bollini Ernesto, Legnano. 
Baroni Giulio, Torino. 

Tinelli Armando, Roma. 

Del Ponte Defendente, Castel- 
nuovo Belbo. 

Matzeo Michele, Ales. 

Lo Caseio Nicolò, Siracusa. 
Nicoletti Giuseppe, Primolano. 
Boggio Eugenio, Torino. 
Badessi Giuseppe, Sondrio. 
Monaia Antonio, Gonza della 
Camp. 

Toniolo Francesco, Camposam- 
piero. 

Circolo del Popolo, Roinanengo. 
Franceschi Luigi, Roma. 
Oggiano Quirico, Sassari. 
SÙvetti Aldo, Sassari. 

Bianchi Carlo, Gallaratc. 
Dugoni Giovanni, Villa Bagno. 
Rafia Achille, Bertonico. 
Silvestri Giovanni, Sanguigno. 
Pesci Angelo, Pizza te. 

Goitre Giuseppe, Torino. 


Cardinali Egisto, Jesi. 

Bianchi Angelo, Lucca. 

Tarallo Domenici, S. Giov. 

Teduecio. 

Giorgi ing. Dante. 

Circolo Popolare, Borgodale. 
Storti Paride, Premosello. 
Luppi Alfredo, Revere. 

Benazzi Enrico, Marmiro]o. 
Lazzari Galileo, Melegnano. 
Pistagna Paolo, Melegnano. 
Lazzari Giuseppe, Melegnano. 
Balestrerò G. B., Fubine Monf. 
Savaresi Girolamo, Binanuova. 
I Cooperativa di Consumo, Bi- 
] nanuova. 

| Coletti Angusto, Treviso. 

I Sezione Socialista, Villa no va 
j Monf. 

I Ferraro Domenico, S. Giovanni 
Gerace. 

I Varrone Giacomo, Torino. 

! Aresi Luigi, Porto d’Adda. 
Frenimeli i Guglielmo, Perugia. 
CoseÙa Efrodisio, Rivarolo del 
Re. 

Canepa Felice, Bioglio Biellese. 
Camera del Lavoro, Acqui. 
Brovello Enea, Fuio Manaseo. 
Pene G. B., Bosco Nero. 

J. conis Filippo, Monteìeone Cai. 
Gioglia Salvatore, Cagliari. 
Anteri Paolo, Catania. 

Gavazzi. Giovanni, Mantova. 
Ferrari Edoardo, Pavia. 
Campoy Silvio, Bergamo. 

Rossi Dante Figline Val d’Arno. 
Tassi Apollonia, Torino. 

Circolo Op. Ricr., Albissola Snp. 
Zani Aseanio, So resina. 
Szathvary V. I., Padova. 
Circolo Garibaldi, Sciacca. 

J achetti Michele, RivaValdobbia 
Graziola Corrado, Canelli. 
Saracco Giovanni, Cicagna. 
Colini Ettore, Salsomaggiore. 
Biancardi Egisto, Grosseto. 
Gabinetto Lettura, Filottrano. 


i Mantello Annetta, Andomo. 
Mainardi Giuseppe, S. Rocco di 
Premia. 

Monte vecchi Redennisco, Imola. 
Mala vasi Enrico, Castelfranco E. 
Ferrari Cario, Asti. 

Mantella Antonio, Monserrato. 
Segreti Pietro, Force. 

Pognani ing. Luigi, Bozzolo. 
Quadrelli Francesco, Pavia. 
D’Anna Alessandro, Castellam¬ 
mare Golfo. 

Portilio Ernesto, Buttigliera 
Alta. 

Bonifazi Bonifazio, Montefe- 
gatesi. > 

Maceiò Paolo, Pegli. 

Lega Contadini, Barbianelio. 
Fruttaldo Stefano, Quagliano. 
Botti Giuseppe, Roma. 

Benigni Olivieri Oliviero, Bo¬ 
logna. 

Paimero G. B., Ventimiglia. 
Maranzana Giovanni, Alessan¬ 
dria. 

Cassamaldi Alessandro, Cre¬ 
mona. 

Moraglia G. B., Poggio S. Remo. 
Aragona Vincenzo, S. Sosti. 
Cantelli Cesare, Mi nerbi o. 
Circolo Operaio, Mergozzo. 
Benvenuti Alessandro S. Agata. 
Zolli Giuseppe, Venezia. 
Pastore Giovanni, Torino. 
Gramola Attilio, Feltre. 
Pelizzoni Rosolino, Eeggiolo. 
Scaroni Vincenzo, Brescia. 
Girando Cario, Sesto S. Giov. 
Ravella. Giovanni, Vallanzengo. 
Franchini Stefano, Vercelli. 
Aretini Aseanio, Torino. 

De Leo Giuseppe, Serra S. Bruno 
Onice Oreste, Kafr - el - Zayat. 
Trellenero Giuseppe, Comedo. 

FINE 


IL ROMANZO NERO 

Le prossime appendici dell’ Asino accoglie¬ 
ranno alcune tra le produzioni romantiche e 
novellistiche più interessanti, inedite per l’Italia, 
che susciteranno la più viva curiosità e che noi 
daremo per far conoscere i più glandi scrittori 
anticlericali, i quali sono sulle bocche di tutti, 
ma ben poco conosciuti di fatto. 

Tra le altre colorite e passionali pubblicazio¬ 
ni del « Romanzo nero » noi, oltre a un ro¬ 
manzo, tradotto per la prima volta, di Balzac ; 
ad nn romanzo di Sue : e infine ad un romanzo 
del grande spagnuolo vivente Pio Baroja, daremo 

due racconti inediti di Stendhal 

(Enrico Betle) 

cioè : 

“ Come si diventa papa „ 
e “ La badessa di Santa Reparata „ 

Pubblicheremo pure un vivacissimo racconto 
inedito'per VItalia, di VOLTAIRE (il padre della 
« grande rivoluzione): 

Babouc 

satira antimilitarista e anticlericale di un paese 
vero ma... inverosimile ! 

X nostri lettori ci saranno grati di queste rive¬ 
lazioni letterarie, che costituiranno una magni¬ 
fica ed emozionante sorpresa pel gran pubblico. 
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GENNAIO 



Domenica 

| Santa Giuseppina Fumagalli | 

Prototipa e protomsrtlra della Mi$- | 
1 sione Educativa Cattolica. Fondò nel 
! nome di Maria Santissima delia Con- j 
solata l'Asilo di Viale Monza, ove 
procurava carne sempre fresca c tene- 
rella al Beato Don Riva che ora geme 
I nei ceppi. Scontò anch’essa, la Santa 
I donna, il carcere con cristiana ras- 
j sedazione, ed ora si accingeva a ria- 
J prira i! pio is‘liuto, il che le fu bar¬ 
baramente impedito dal Sindaco di 
' Greco Milanese. Nè valse a farla trion¬ 
fare la raccomandazione al Questore 
di Milano fattale un giorno dal comm. 
Salice capogabinetto del ministero Gio- 
titti. Infatti - con rimpianto dei preti 
amanti dell’infanzia - pare non si 
| riapra l’asilo dov’era serbato il v'-to 
1 di castità e il... vuoto di castità. Amc- 
nochè i nazionaìisti non sovvengano 
la Santa Donna del loro obolo. 


66 L’Idea Nazionale 
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Sacro teatro 



— Il papa ha proibito il 
cinematografo in chiesa ! 

— Eh sì ; ma per fortuna 
\CÌ è sempre permessa la coni- 
media ! J 

, Spudorate menzogne cle¬ 
ricali contro la memo¬ 
ria di Andrea Costa. 

Recentemente P Unità Catto¬ 
lica ha affermato che Andrea 
Costa, si era convertito al cat- 
tolicismo. 

Le dichiarazioni del giornale 
hanno naturalmente sollevato 
delle polemiche ed il Giornale 
del Mattino ha domandato alla 


Fra le più esilaranti idee 
che letificano l'orbe terra- 
qneo, vi è una « Idea Na¬ 
zionale » che palpita ogni 
giovedì a Roma, in via — 
si capisce — dei Crociferi, di¬ 
retta da Coppola, DeFrenzi, 
Forges e Maraviglia (Burat¬ 
tini, gerente responsabile). 

Fra direttori e gerente co¬ 
stituiscono un discreto pub¬ 
blico di lettori. 

Questa volta però l’abbia¬ 
mo letta anche noi, perchè 
Francesco Coppola dedica 1 
ai rematori dell 9 a Asino » e ai 
doli ori « dell'Osservatore » — 
appaiati — un quaresimale’ 
anticipato di quattro colon¬ 
ne, per dimostrare il suo 1 
« incoercibile disgusto » per 
il libero pensiero e perlai 
Democrazia ; V « aberrazio- I 
ne » dell’anticattolicesimo ; 1 
il suo odio per un anticleri¬ 
calismo « sistematico, ana¬ 
cronistico, di maniera » ecc. 1 

Il nostro contraddittore si 1 
foggia un anticlericalismo 
balordo, che pute di sagre¬ 
stia rossa lontano un miglio, 
e che dagli anticlericali (i 
quali non si chiamano « an¬ 
tireligiosi », noti il signor 
Coppola), è ben superato. 

Creatosi questo fantoccio 
di paglia anticlericale, il si- j 
gnor Coppola brandisce la 
durindana e lo abbatte 
trionfalmente tra gli applau¬ 
si dei suoi Burattini. 

Ma erede davvero il signor 
Coppola, che noi riteniamo 
d’aver assolto il nostro com¬ 
pito sociale perchè abbiamo 
dimostrato che la perpetua 
è l’amante del prete ? 

E crede che dobbiamo 
abbandonare il Libero pen¬ 
siero perchè la casa della I 
Giordano Bruno « di fronte ' 
al Vaticano » è meno esteti¬ 
ca del duomo d’Orvieto (il ! 
quale fu prodotto dello spi-1 
rito religioso e non del cleri¬ 


calismo, della moltitudine 
medievole) ? 

E che ci viene a ripetere 
le belle novità che Dante e 
| Macchiavelli (potremmo ag¬ 
giungere Michelangelo, Leo¬ 
pardi, Mazzini, Garibaldi...) 
... ebbero coscienza religio¬ 
sa ? Ma furono anticlericali 
ferventi, e non s'iscrivereb¬ 
bero oggi — statene certi — 
a un nazionalismo che — 
salvati certi valentuomini 
sperduti nel buio — è fatto 
dei fondi di bicchiere della | 
forcaioleria, con qualche sco¬ 
latura di partiti indefinibili, 
non escluso quel mal fran¬ 
cese di cui 1’ « Idea Nazio¬ 
nale» (dache pulpito !) chia¬ 
ma noi vassalli. 

Noi saremo poco filosofi 
— caro signor Coppola — 
ma akneno abbiano la sin¬ 
cerità di proclamarci anti¬ 
clericali e democratici in 
onta agli anatemi del nazio¬ 
nalismo che davvero è « si 
stematico, anacronistico, di 
maniera» ecc. 

Mentre i filosofi naziona¬ 
listi dovrebbero avere il co¬ 
raggio di proclamarsi clerico- 
moderati, (rifanno persino 
la verginità al clericalismo 
dichiarando che « prepara 
gli italiani ad accogliere la 
patria » !) e finirla coi ca- 
prioleggi amenti. 

L’organizzazione morale, 
economica e politica del cat- 
tolicismo — che nell’italica 
Vandea è clericalismo — 
non fa loro paura, anzi è 
la loro beniamina 1 

Si servano pure. Ma vada¬ 
no alle Direzioni diacesane 
a proclamare il loro naziona¬ 
lismo italiano. 


Leggete a pag. 9 : 

LE MILANA SINERIE 

(corrispondenze del Teppista) 



vedova delle notizie in propo¬ 
sito. 

La vedova ha così risposto: 

« L’articolo del giornale catto¬ 
lico è una volgare e ributtante 
. manovra. 

« Io le posso assicurare nel 
modo più assoluto che non ab¬ 
bandonai un solo minuto il caro 
infermo non solo negli ultimi 
giorni , ma durante la sua malattia 
■ sia per Vaffetto mio intenso, sia 
per la necessità e le esigenze sue 
che non mi lasciavano uscire di 
camera nè giorno nè notte e quin¬ 
di nel modo più assoluto le dico 
che nessun sacerdote, prelato o 
no, si avvicinò mai al letto del 
povero Andrea, non solo , ma per 
guanto io sappia nessun sacer¬ 
dote chiese mai di vederlo. 

« Mio fratello qui presente 
che è — come lei sa — di idee or¬ 
todosse e di carattere leale , e che 
. passò diversi giorni , gli ultimi 
del caro estinto nostro, presso il 
suo letto, mi autorizza a dire a 
nome suo che V articolo in parola 
è sempl icemente vergognoso per un 
giornale di qualsiasi fede esso sia. 

« Della presente lettera faccia 
Vuso che Ella crede meglio on¬ 
de cessi una buona volta questa 
mostruosità di fronte al nostro 
caro estinto. 

Angelina Cicognani ved. Costa. 


La vera spiegazione 


— Sensi, signor curato, perchè i libri religiosi si stampano 
sempre con la « licenzi dei superiori » I 

— Per garantire che sono appunto... licenziosi. 


Penetrazioni 

Vaticane 


« Nuovi tormenti e nuovi tor¬ 
mentati ». 

Mastro Titta è morto, ma ha 
lasciato la sua casacca da boia 
per la esposizione retrospettiva 
di Castel Sant’Angelo ed i suoi 
metodi ai consultori del Santo 
Uffizio, i quali hanno prescritto 
un regime, severo in via San 
Martino al Macao, n. 12, per 
i modernisti, rei di svecchiare 
la dottrina di Cristo da tutto 
quel formalismo, gretto e mi¬ 
sero, che la travisa e la offusca. 

La nuova prigione è in 
una casa bassa di un sol piano, 
munita di inferriate e con un 
modesto portone d’ingresso, ed 
accoglie i preti modernisti , spe¬ 
cialmente forestieri, e, stando 
sul naso della Curili Romana, 
si debbono ravvedere a loro 
spese. 

Prima dipendevano dai frati 
rocchetlini, cioè di San Pietro 
d’Arbuas, ma, dopo lo scandalo, 
subito soffocato, di costoro con 
le monache, pure rocchettine , 
dimoranti in un fabbricato 
annesso, e con gli alunni del¬ 
l’asilo maschile, e dopo l’ac¬ 
quisto dello stabile da parte di 
Pio X, affidato ad una delle tante 
congregazioni francesi, piovute 
in Roma, e custodito da un 
portinaio dallo sguardo e dalla 
persona umile e andante, pas¬ 
sarono sotto la direzione di un 
focoso frate francese, calato 
da Parigi con la commenda¬ 
tizia del Cardinale Amette. 

In questo appartamento, non 
vasto c senza lusso, sono rin¬ 
chiusi i preti, emancipantisi. 
con gli scritti, con la parola, 
non dalla fede cattolica, non dal 
domma, ma dai criteri di disci¬ 
plina, d’interpretazione della 
Bibbia o della Storia Ecclesia¬ 
stica, imposti rigidamente dal 
Vaticano, i quali attendono la 
sentenza del Santo Uffizio o 
della Congregazione, clic li ha 
condannati, e sono soggetti ad 
un regime, se non ridicolo, ab¬ 
bastanza strano. 

Invero, alzatisi di buonissi¬ 
ma ora. compiono le orazioni in 
comune, poi si ritirano ciascun 
nella propria camera ed, es¬ 
sendo sospesi a divinis, non 
celebrano la messa. 

Alle ore 12, 30 hanno il 
pasto in comune, ritornano 
poi nella camera e, poiché non 
hanno un giardino o un cortile, 
non possono prendere aria, se 
non quando escono dalla casa, 
due volte la settimana e sol¬ 
tanto per un’ora e mezza. Tan¬ 
to nella estate quanto nell’in¬ 
verno, alle ore 21, vanno a let¬ 
to e poi, a lumi spenti, il ret¬ 
tore passa la ronda di cella in 
cella per assicurarsi se tutti 
sono sotto le coltri : essi non 
possono studiare nè leggere, 
però hanno libri, determinati e 
sorvegliati, e durante il giorno 
possono ricevere, senza nes¬ 
sun controllo, tutti coloro, che 
essi vogliono ; hanno la corri¬ 
spondenza, aperta e letta dal 
superiore, il quale sequestra e 
trasmette all’ufficio inquirente 
le lettere o gli scritti, creduti 
pericolosi e compromettenti. 

I frati del Santo uffizio fan¬ 
no ben volentieri continui viag¬ 
gi per la istruttoria dei processi, 
spesso non concedono all’im¬ 
putato nemmeno il beneficio 
dell’interrogatorio, con bella 
faccia sono pronti a minacciare 
la denunzia al procuratore del 
Re o alla questura ai riluttanti 
a sottoscrivere le loro deposi¬ 
zioni estorte. Frivolo e vano 
è il segreto, giurato sull’Evan¬ 


gelio, poiché, pagando tatfto 
per volta, si può avere cosmi - 
zione e lettura del processo an¬ 
che durante l’istruttoria, ed, 
offrendo poi una somma con¬ 
grua per l’ obolo di San Dietro , 
sfuma il processo ed il prete, 
inquìrendo, se la sgniscia in 
nome e con l’autorità di Pio X 
che, anche fin da ora, vivo, è in 
grande fama di fare miracoli. 

I reclusi, ora appena 11, per 
la loro permanenza forzata in 
quel carcere, debbono pagare 
una tariffa varia dalle 3,50 alle 
7 lire al giorno, secondo il ca¬ 
rattere della imputazione a d - 
debbitata, poiché, se il prete 
è sotto l’accusa dell’« Indice >► 
dà un prezzo di mantenimento; 
se della Congregazione dei Sà- 
cramenti un altfo, se del Santo 
ufficio uno più grave ; ed il cer¬ 
bero francese in dimesso abito 
talare, ossequente alle norftie 
economiche, tiene con rigidità 
l’amministrazione della ca£à> 
della quale rende conto o al 
com. Puccinelli o al Com. Se¬ 
ganti, i due capi dell’Ammini¬ 
strazione dei S.S. Palazzi Apo¬ 
stolici. 

Questo rifugio peniten¬ 
ziario non serve certo a fare 
ravvedere i preti, perché non è 
davvero una casa organizzata 
in modo da concedere ai reclusi 
— qualora costoro veramente 
si credessero fuori della retta 
via — di potersi riabilitare, ‘e, 
non essendo nè un carcere nè 
un albergo, si riduce ad una 
pensione — come in un con¬ 
vento qualsiasi, però con qual¬ 
che restrizione — ad una vera 
speculazione bella e buona per 
il Vaticano, il quale, non potendo 
nè sapendo adibire diversa- 
mente lo stabile, ne ha fatto un 
allegro ritrovo per i buontem¬ 
poni Consultori delle Sacre Con¬ 
gregazioni. 

C. Cipolla di Vallecorsa 


Equilibrio 



— Come posso spendere 
stasera cento lire? 



— Dove diavolo troverò 
per domattina cento lire? 
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L’ASINO = 


L’Imperatore anticlericale 


Il monumento. 

Qualche settimana fa ci è 
giunta lastrabiliante notizia, da 
noi pubblicata e da altri non 
smentita, che i clericali di Lu¬ 
cerà erigono un monumento a 
Federico secondo, il sovrano 
svevo che, nato a Jesi, mirò a 
rendere italiano l’impero, pu¬ 
gnando atleticamente contro 
la teocrazia che in papa Inno¬ 
cenzo III aveva raggiunta la più 
forte espressione. 

L’assurdo. 


manicato, nel tempio del S. Se- 
. polcro si poneva di propria mano 
la corona del regno di Gerusa¬ 
lemme. (1229). 

Guerra aperta col papa. 

Papa Gregorio IX — lo sco- ' 
municatore — occupava gli j 
Stati imperiali d'Italia, e Fe¬ 
derico II, tornato, ne lo cacciò 
(1230) nel regno di Napoli, poi 
pubblicò bandi di espulsione 
delle Congregazioni religiose. Le 
grandi qualità personali di Fe¬ 
derico divengono altrettanti de- 
ì littipei papi, — Innocenzo terzo 
e quarto, e Gregorio nono — 
che lo denunciano per ateo, ere¬ 
tico, epicureo, maomettano. 


La notizia del monumento 
« clericale » di cui ci fu man¬ 
data la fotografia che i u» 
riamo, è incredibile, perche se 
nella storia apparve mai un so¬ 
vrano animato da spirito laico, 
aborrente da ombre medievali | La Chiesa gli bandisce contro 
e pontificie, ma anelante gaiezza una guerra santa, e indice un 


La flotta pontifìcia a picco. 


Il Salvatore 


e poesia, scienza ed arte, un so¬ 
vrano che fulminò il papato co¬ 
me il papato fulminò lui, — 


Concilio,, mentre l’Imperatore 
per tutta risposta fa mandare 
a picco le navi genovesi, che vi 


quegli fu proprio Federico se -1 portavano cardinali, vescovi e 
condo, che giusto a Lucerà | prelati (1241). 
fissò il suo corpo di guardia sa- E i Genovesi scrivono allora 
r acena contro il pontefice. i al papa invocando che « la Chiesa 

eli Dio possa la sua grandezza e 
Il Sogno di Federico. \ potenza manifestare contro il 

| figliuolo di perdizione t scellera- 
Innocenzo terzo, il papa fon-1 fìs^ì^no uomo cd apostata . Eede- 
datore dei Francescani, dei Do- 1 rico Ramaio imperatore ». 
menioani c dell’Inquisizione fu, i 

a lui giovinetto, tutore, soste- 1 j,© lettere di Federico II 


nendolo contro i rivali al trono 
e ottenendone in cambio la prò- ! 
messa d’una crociata. 

Ma il giovane imperatore ben 
presto... uscì di tutela. E si.diede 
a combattere con altrettanto ar¬ 
dore le pretese papali e quelle 
comunali. Sognava di unificare 
l’Italia, contro i papi. Ed i papi, 
che scomunicarono sempre gli 
unificatori d’Italia, scomuni¬ 
carono Federico dieci volte. 

Ma Federico volava napoleo¬ 
nicamente in Palestina, e, sco¬ 


ronilo la Chiesa. 

Ma di fronte agli anatemipon¬ 
tifìci l’imperatore lancia, oltre 
le armi, l’eloquenza : e — con 
novissimo esempio — si appella 
alla pubblica opinione contro il 
papa. E indice comizi nel Prato 
della Valle, a Padova, oratore 
Pier delle Vigne ; e scrive lettere 
veementi vivolgendosi al po¬ 
polo di Roma ed ai principi 
d’Europa. 

Eccone alcune frasi testuali : 


Nella Redazione dell’ “ Unità Cattolica 


9? 


«... che fu d’onor si degno » 
Dante 

« Ci addolora che proprio nella 
Città il Prete romano si sia tolta 
licenza di calunniare temeraria - 
menici'imperatore di Roma . senza 
che i cittadini vi abbiano opposto 
contrarietà ». 

« Coloro , i quali oggidì appel¬ 
lar} si preti , opprimono i figli di 
quei padri che li cibaron con le 
loro elemosine. 

E voi siete partecipi della colpa 
perchè obbedite a quel finto San¬ 
to, LA CUI SETE DI SIGNORIA È 
TALE CHE NON BASTEREBBE 
TUTTA L'ACQUA DEL GIORDANO A 

smorzarla. Se la vostra credula 
ingenuità non fosse accalappiata 
dalla ipocrisia di quegli 
scribi e Farisei, conoscere¬ 
ste E ABORRIRESTE t vizi della 
Curia, osceni si che il pudore 
vieta di nominarli. 

Questi preti servitori del 

MONDO, BRIACHI DI VIZI MONDA¬ 
NI DISPREZZAN Dìo, GIACCHÉ LA 
LORO RELIGIONE HA FATTO NAU¬ 
FRAGIO NEL MARE DELLE RIC¬ 
CHEZZE ». 

Mi pare che Federico secondo 
sapesse spiegarsi abbastanza 
chiaramente ! 

Come lo si giudicava. 

Fra Salimbene da Padova, 
il cronista che gli è fieramente 
avverso, come Guelfo e come 
parmigiano, benché osservi che 
Federico « quasi sempre si com¬ 
piacque d’essere in rotta con la 
chiesa, volendo soppiantarla e 
ridurre il papa, i cardinali e i 
prelati ad esser poveri e andare 
a piedi » deve riconoscere che 
« se fosse stato buon cattolico e 
amante di Dio e della Chiesa, 
avrebbe avuto pochi pari a lui 
nel regno c nel mondo ». 

Ordunque, noi non sappiamo 
che cosa possa no e vogliano com¬ 
memorare i clericali in Federico 
IL se non la vergogna loro. 

Si accontentino di festeggiare 
Costantino, l’infame, e meglio 
faranno. 

11 Giovano della Montagna. 



— Pi così, ~vett dovuto rimangiarvi lanza^. 'me 
Costa si fosse ravveduto in Cristo ì 

Don Cavallanti. — Eh ! Sant’Xgnazio ci protegga ! Non 
c’è niente che rettificare. Abbiamo detto che un prete fu 
al capezzale di Andrea Costa, ed è vero : soltanto abbiamo 
taciuto che quel prete era... don Romolo Murri ! 


« Durante il disastro di via 
del Tritone, le monache della 
Concezione hanno suonato a di¬ 
stesa il campanello per chia¬ 
mare il loro l'attore che abita 
dall’altro lato del monastero ». 



toro ìd carne ed ossa 


Le collie del cattolicismo 

A Lugano la Casa editrice 
del Coenobium pubblicò ultima¬ 
mente un’opera intitolata : Le 
Chiese cristiane. Considera¬ 
zioni di un libero credente non 
modernista. 

L’autore di quel libro, Luigi 
Antonio Villari, che è davvero 
un libero credente, scevro da 
pregiudizi confessionali, enu¬ 
mera nel seguente modo le prin¬ 
cipali colpe della chiesa catto¬ 
lica : 

1° Di non permettere ai 
suoi fedeli lo studio della Bibbia. 

2° Di costringere tutti i 
suoi sacerdoti (e le monache) al 
celibato. 

3° Di deformare la confes¬ 
sione apostolica rendendola ob¬ 
bligatoria. 

4° E, finalmente, di attri¬ 
buire al Papa un posto che non 
gli spetta, c che, si oricamente, 
non si può giustificare. 

Nota Bene. — J1 dotto e 
spassionato autore delle Chiese 
cristiane non è uno dei collabo¬ 
ratori dell’ Asino, e ce ne duole. 


Al prossimi numeri: 

Rip?onderemo le rivelazioni 
della lotta tra Gesuiti e cat¬ 
tolici, tra il Vaticano e i 
modernisti, illustrandone 
le principali figure. 

Dopo Padre Gbignoni Padre 
Ginocchi. 


Lo scandalo simoniaco 
del Vaticano 

11 Vaticano ... provvede, in 
seguito alle nostre pubbli¬ 
cazioni. 

L’ultimo numero degli Ac- 
ta Apostolicae sedis uscito il 

12 corr. — pubblicava que¬ 
sta seguente oscura: Avver¬ 
tenza : 

« Si fa noto a tutti coloro cui 
«potrebbe interessar che il si¬ 
te gnor Giaciuto Vassetta non è 
« ammesso a trattare affari di 
« alcun genere presso la S. Con¬ 
te gregazione e gli altri dica- 
« steri e che anzi gli è stato 
« proibito f accesso ai mede- 
« simi. 

A molti degli stessi eccle¬ 
siastici riuscirà di colore o- 
scuro questaloconica avver¬ 
tenza; perchè ignorano ehi 
sia il Giacinto Cassetta. A 
questa lacuna provvediamo 
noi. 

Il signor Giacinto Tasseti a 
prete in giacca e che quindi 
può bene appellarsi don Gia¬ 
cinto, è uno dei più ben quota¬ 
ti factotum avente la mansio¬ 
ne di sollecitare e disbrigare 
presso le SS. Congregazioni 
e gli altri dicasteri del Vati¬ 
cano gli affari del mondo 
nero. 

Il Vassetta era ufficial- 
mcnte investito di sola au¬ 
torità, in quanfcochè il Va¬ 
ticano — che conosceva i 


suoi maneggi e li ascoltava 

— si è deciso a chiudergli 
la porta, soltanto ora che 
egli si è lasciato accalappiare 
con la refurtiva addosso. 

Infatti il Giacinto Vas¬ 
setta è coimputato, assieme 
conmons. Cautelino ed altri 

— come è noto, di appro¬ 
priazione indebita a danno 
del reverendo Stanislao Mo- 
sciaro. 

Inseguito alla nostra pub¬ 
blicazione del ria> sunto della 
causa, pubblicata nel numero 
del 2 gennaio 1913, il Va¬ 
ticano ha voluto cercare il ca¬ 
pro espiatorio e lo ha trovato 
nella persona del non com¬ 
promettente. Così il 12 gen¬ 
naio e. si pubblica l’avver¬ 
tenza di.... licen ziamento del 
Vassetta; se peiò si volesse 
fare sul serio, su tutti gli uf¬ 
fici del Vaticano dovrebbe 
collocarsi VE si locanda. 


Lire 3 ■ 

sono sempre nelle tasche non 
(solo di*l professionista agiato, 

I ma altresì dell'impiegato mo¬ 
desto, dell’operaio- 

I bisogni e i piaceri della 
vita sono bensì tanti ed allet¬ 
tatori, ma chi non trova, se 
il voglia, Lire 5 da spendere in 
un giornale giocondo e che 
ridendo educa alla riscossa 
dalle ingiustizie sociali, dal 
giogo pretesco, dalle super¬ 
stizioni religiose ? 

Ond’è che noi invitiamo i 
volonterosi a leggerci e ad 
abbonarsi : l’abbonamento per 
un anno non costa che L. 5. 













































































































































































































































































L’ASINO 



Il deputato dei Corvi d’Alba 

S. E-. Calissano 


Biondo, roseo, paffutello ; pa¬ 
re un Gesù Nazareno dopo la 
cura ricostituente. 

Come l’on. Valenzani, di cui 
è grande amico e protettore — 
forse per la comune origine vi¬ 
nicola, certo perchè Dio li fa e 
poi li appaia — Fon. Calissano 
non milita nel partito clericale ; 
anzi fa il liberale, perchè in tal 
modo può meglio proteggere 



gli interessi dei clericali che nel 
collegio costituiscono la più 
salda base elettorale. 

IAoi. Calissano ha uno stato 
di servizio liberale veramente 
memorabile. 

Nel 1S9S-99—900 fu uno dei 
più strenui difensori del mini¬ 
stero Felloni c relative leggi ca¬ 
pestro. 

È rimasto famoso, negli an¬ 
nali parlamentari, un giuoco di 
bussolotti tentato dalFon. Cà- 
iUsano per far approvare dalla 
Camera il famigerato decretone 
l'cdloux. 

E sl ricorda anche di quel¬ 
l'epoca un discorso pronunziato 
<1 nipoti. Calissano contro i so¬ 
cialisti per far approvare una 
dello, tante leggi forca proposta 
da quel ministero ; l’on. Ca¬ 
lissano, per impressionare la 
Camera, legge, attribuendolo 
ai socialisti, un brano di un gior¬ 
nale non socialista : « la Com¬ 
media lituana)'. 

Galleiiga, col suo falso contro 
* Hervè, non. è dunque che un imi- 
latore di tanto maestro. Calis¬ 
sano votò a favore della do- 
inand i d'autorizzazione a pro¬ 
cedere contro Turati e De Àn- 
órcis, consegnandoli così ai Tri¬ 
bunali militari. 

Altro giuoco di bussolotto 
tentò per soffocare alla Camera 
la qm ne Nasi. 

E la relazione per la conva¬ 
lida della scandalosissima ele¬ 
zione di De Ilcllis a Gioia del 
Colie - bollata con sentenza del 
la magistratura — fu stesa dal- 
l’on. Cui issa no, e firmata poi 
dalFon. Guarmicino pcrch^ Ca- 
lissauo venne chiamato Lar 
parte del governo. 

Perchè Calissano fu avversario 
di Giolitti fino a quando Pcl- 
loux riuscì a governare ; ma ap¬ 
pena rovesciato Pclloux dalle 
elezioni del 1900, Calissano 


passò armi e bagaglio alle schie¬ 
re del nuovo duce on. Giolitti, 
delle quali De Bellis è il mare¬ 
sciallo d’alloggio. 

Bappresentò la parte reazio¬ 
naria della maggioranza Gio¬ 
ii ttiana nel Ministero Luzzatti, 
come sottosegretario, e con una 
eloquenza fluida, da prestigia¬ 
tore o da cavadenti, riuscì a 
smerciare qualunque merce dal 
banco del Governo. 

Si dice che l’on. Luzzatti di¬ 
cesse di lui : — Più Teobaldo di 
così non si potrebbe essere ! 

Giolitti chiamò poi Calissano 
a reggere il dicastero delle poste 
nel nuovo gabinetto. Ma il lato 
più interessante della politica 
di questo oratore da pretura che 
seppe renderò facile la via delle 
alte cariche dello Stato, èia po¬ 
litica ch'egli fa nel collegio. 

Politica da deputato clericale. 
Deve educare un Aglio, e lo 
manda nel collegio "dei frati 
Tommasiui di Cuneo. 

In un banchetto elogia il sin¬ 
daco d’Alba perchè manda' ì 
figli a scuola dalle monache. 

Quando il vescovo d’Alba 
pronunzia un discorso contro il 
progetto pel divorzio appoggiato 
dal ministero Giolitti Zanar- 
nardelli, Calissano va a con¬ 
gratularsi col vescovo. 

Partecipa, accanto al vescovo, 
alla Commemorazione clericale 
di Silvio Pellico. 

Presidente dell’ospedale di 
Alba, scrive ai medici una let¬ 
tere per far loro comprendere 
cli’essi debbono obbedire alle 
monache, le quali rappresen¬ 
tano l’amministrazione. 

Del sottosegreta riato all’inter¬ 
no si serve - oltreché per nascon¬ 
dere l’incÉàiesta sull’istituto Na¬ 
zareno -per far (lare la croce di 
cavaliere della Corona d’Italia 
al signor Onorato Digli no cas¬ 
siere della sede del Banco di 
Roma d’Alba, cavaliere del 
Papa e presidente della associa¬ 
zione cattolica diocesana ; per 
far dare la croce di cavalieri di 
S. Maurizio e Lazzaro al par¬ 
roco e quella della Corona d’I¬ 
talia al curato del duomo di 
Alba, organizzatori di scuole cat¬ 
toliche, oratorii, e di teatrini e 
cinematografi di propaganda 
sui quali potrò far vene sapere 
delle bollo. 

Si fa rappresentare dal figlio 
aw. Vincenzo alla sontuosa 
festa per la nomina di don Ori- 
cono a parroco di Covone. 

Non vi è amministrazione 
pubblica in Alba nella quale 
Fon. Calissano non abbia fatto 
insediare canonici e sacrestani. 

Naturalmente i corvi del 
collegio se lo tengono caro, lo 
gradiscono più d’un deputato 
cattolico, e sanno d’avere in 
lui, anche quando fa parte di 
un ministero democratico a 
tendenze anticlericali,una senti¬ 
nella avanzata del partito cle¬ 
ricale. 

L'Asino d'Alba. 



Il papaerOnione Popolare 
cattolica 

Il Cardinale Merry del Val 
ha fatto tenere a nome del 
papa, al conte Giuseppe della 
Torre, il nuovo statuto del- 
P Unione Popolare Cattolica. 

La sede delPUnione è tra¬ 
sportata a Padova, presso la 
residenza del Presidente. 

Gli scopi ed i mezzi del- 
l’U. P. restano quelli che... 
erano. Pio X non lia creduto 
opportuno cambiar riscossa 
allo statuto stesso : soltanto 
ha eliminato quelle disposi¬ 
zioni diciamo così troppo 
«elastiche» che poteano in¬ 
durre a mal tollerata in di¬ 
pendenza i gruppi locali. 

Così, i legami elettorali fra 
diocesi e Santa sede sono 


I stati maggiormente ri usa 1- 
| dati. 

Il consiglio direttivo ed il 
I segretariato generale hanno 
* soltanto rdr unicamente fun¬ 
zione di indirizzo, di studio 
! e di organizzazione. 

; Invece l’indirizzo pratico 
« elettorale » deve esser dato 
I direttamente dalla segreteria 
di stato e da Pio X in per- 
! sona. 

i Cosi, il doppio equivoco del 
: Vaticano che da un lato 
mantiene il non expedi( edal- 
! l’altro manovra i suoi pu¬ 
pazzi elettorali da dietro le 
j quinte — si rende sempre 
I più evidente. 

E pensare che i signori na¬ 
zionalisti sono sicuri non esi¬ 
stere un veio e proprio peri¬ 
colo clericale e che, se mai, 
questo è già sorpassato. 



|A-PQJTA M uON* 


del centro cattolico 


Caro don Luigi, 

Ma come ! Proprio tu hai 
timore che il nostro avversario 
possa far breccia fra i tuoi par¬ 
rocchiani perchè ha ottenuto 
dal Ministro Nitti un sussidio 
contro l’afta epizootica ? 

Non hai più dunque nessuna 
risorsa per riassumere il santo 
timore di Dio o dell’inferno °ì 

Fa lacrimare gli occhi a qual¬ 
che Cristo o Madonna; fa un tri¬ 
duo solenne contro i nemici della 
chiesa, e utilizza la macchina che 
t’ho lasciato, per qualcuna di 
quelle proiezioni infernali ter¬ 
rorizzanti di cui ti ho dato la 
dispositiva. Combinata con arte 
la cosa può riuscire, xioichè la 
tua gente crede a tutto. 

Approfittane per minacciare 
che voterà contro la volontà di 
Dio. 

Da parte mia ti aiuterò cer¬ 
cando di ottenere dal Ministro 
Calissano, ch’è de nostri, Tuffi¬ 
ci o telegrafico. 

tuo affezionatissimo 

Amico carissimo , 

Se mi ricordo di voi Ma 
vi pare “? Voi credete d’aver¬ 
mi avvicinato una volta sola, al 
momento delle elezioni, ma io 
vi ho notato con grande sim- 
patia. 

Per il vostro caso farò il pos¬ 
sibile. Purtroppo il ministro di 
Grazia e Giustizia è massone ; 
ma fra gli altri impiegali ab-, 
biamo qualche amico. Però uon 
dovete farne parola con alcuno 
perchè se la cosa si divulgasse 
chi sa quale scandalo se ne fa¬ 
rebbe ; od i nostri amici del 
ministero sarebbero compro¬ 
messi. 

Vostro aff. 

Caro canonico. 

Benissimo : e giacché vieni 
alcuni giorni a Roma per affari 


ecclesiastici, non dimenticare di 
portare, come ti dissi, 1 abito ci¬ 
vile ; vedrai che ti farò diver¬ 
tir^, io, perchè ormai son pra¬ 
tico del mondo romano, diurno 
e notturno. 

Quanto alla nuova maestrina 
di B n-gocollegonzi, vedo aneli io 
che se non vuol piegarsi alle 
struzioni, di Dou Lorenzo, co¬ 
stituisce un pericolo. Il sindaco 
me la pagherà d’averla presa 
senza assumere prima serie in¬ 
formazioni ; e anche quel Don 
Lorenzo dove aveva la testa ? 

Basta, adesso bisogna rime¬ 
diare. E però possibile che non 
si possa in qualche modo disfar¬ 
sene ? Fa il suo dovere rego¬ 
lamentare ? Ebbene, si cerchi 
di comprometterla. Bisognereb¬ 
be trovare qualche simpatico 
giovine disposto a ronzarle in¬ 
torno ; poi, noi lo sappiamo, la 
natura farà il resto, ed avremo 
il modo di sollevare uno scali-, 
dalo, una questione morale. E 
la maestra sarà liquidata. A Ro¬ 
ma combineremo qualcosa. 

Arrivederci presto. 

aff. 

Caro Antonio, 

Me l’hai fatta grossa met¬ 
tendomi nella valigia, fra gli 
altri pacchi da recapitare per 
conto degli elettori, anche un 
baccalà ! Che gente ! per rispar¬ 
miare la spesa del pacco e del 
dazio mi fanno fare anche que¬ 
sto ! Pazienza. 

Ma tu almeno potevi ben av¬ 
visarmene, stavolta, perchè ci 
vuol poco a capire che l’odore 
del baccalà non passa al dazio 
sotto Pimmensità del deputato. 
Se avessi saputo avrei pagato, 
invece di far quella figura con 
gli agenti di finanza ! Ti sia di 
regola per un’altra volta. 

Tuo aff. fratello 

E per copia 

Il Merlo. 


OMO 


ELETTORALE 



Sottoscrizione per le elemosine 
agli elettori analfabeti 


Riporlo L. 264.348,23 

Avv. Mauri, candida- 
dato cattolico nel 
Collegio di Tirano, 
congratulandosi con 
don Modesto Monti 
e suor Rosa Sgarie- 
ti di Tirano, assolti 
della impuntazione 
di truffa per non 
provata reità. . L. 10,00 
A mezzo dell’On. Ca¬ 
nevari, deputa 1 o di 
Vite rb o, a van zo bi e - 
Ghierata Ira i suoi 
ammiratori e se¬ 
guaci politici (de¬ 
dotta la metà che 
si devolve a bene¬ 
ficio della loggia 
massonica) . . L. 16,04 

Avv. Miglioli, conta¬ 
dino onorario di So- 
resina per diventa¬ 
re onore vole, pr o - 
testando contro la 
condanna del gior¬ 
nale cattolico V A- 
zion e p or d : ff a ma - 
zi one coni inuata a 
danno dell’anticle- 
ricale Cottardii di 
Cremona, annunzia 
ch’egli non quere¬ 
lerà mai più alcun 
giornale, neanche se 
ricorderà il di Ini 
passato . . . . L. 5,00 

On. Agnesi ing. Gia¬ 
como, dottore in a- 
graria e deputato 
di Oneglia, prote¬ 
stando contro i con¬ 
cimi chimici che 
pretendono di so¬ 
stituì rsi in Agri col - 
tura ai voleri della 
Divina Provviden¬ 
za e consigliando, 
contro la pero rio - 
spera, un’ Ave Ma¬ 
ria ed un Pater in¬ 
vece del solfato di 

rame.L. 10,00 

Camillo Trippa, consta¬ 
tando che non e’ è 
sugo a far propa¬ 
ganda cattolica in 
una città refratta¬ 
ria quale è Terni L. 2,17 

Conte Zileri, annini¬ 
ziando agli elettori 
di Cittadella che 
dovrà presentarsi 
candidato in questo 
collegio perchè fu 
rifiutato dagli elet¬ 
tori cattolici di 
Schio.L. G0.500,00 

Totale L. 358.215,23 

Il contabile : Filisteo. 

(Continua) 


AL PROSSIMO NUMERO: 
ANTONIO MASSELLI, de¬ 
putato dei corvi di S. Se¬ 
condo. 
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L’ASINO 


X_i o Asinerie 
Le “cartoline allegre,, 

jjj Ntnri — Tl P fci coloro i quii! vogliono collaborare a questa ru- 
v&tull -brica detono scriverci una storicllina allegra, una cor¬ 
belleria, un per finire, come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asine¬ 
ria degli altri ». 

Tale « Asineria « deve riguardare la vita ecclesiastica , il culto , i conventi , il 
clericalismo , ecc ; riuscire spiritosa, originale, gaia, interessante tutto il pubblico 
. De ve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con risposta, la¬ 
sciando la risposta completamente libera 

Gli autori della cartolina allegra che possegga 1 suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in uno dei numeri dell’Asme, sono compensati con una cartolina-va^iia-da 
lire cinque. ° 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
pubblicate, ma non compensate. 


c3Lo§^Xì altri 


In tribunale. 

— Alzatevi, accusato ; elle 
cosa avete da. giungere 1 

— Nulla : mi rimetto all’e- 
qxiitazione del tribunale. — 

Risa generali. 

Il presidente, severamente : 

— Non c’è da ridere. Tutti san 
che noi siamo a cavallo della 
legge. 


? 

Ad una udienza del Tribunale 
di Tolosa dove si doveva discu¬ 
tere un affare scandaloso vi era 
un gran numero di signore. 

— La Corte, — disse il presi¬ 
dente — non crede opportuno 
di discutere a porte chiuse, ma 
invita le donne oneste a ritirarsi. 

Nessuna si mosse. 

Allora il presidente soggiunse: 


j — Uscieri, ora che le donne 
j oneste sono uscite, fate uscire 
! le altre. 

Una ragazza arriva davanti al 
sindaco col fidanzato. Il sindaco 
guarda il giovanotto e scrolla il 
capo. « Ma questo giovane è 
brillo — esclama — non si sposa 
in quello stato ». Otto giorni 
dopo nuova visita e nuova os¬ 
servazione del sindaco : « Ma 
è ancora ubbriaco ! Tornate 
quando non lo sarà più ».« Ecco 
— risponde la fidanzata — gli 
è che quando non è ubbriaco, 
non vuol venire ». 


Un signore vuol prendere in 
affitto un appartamento, e dice 
alla portinaia : 

— È tranquilla questa casa u ? 


— S’immagini. "Vi furono cin¬ 
que furti in una settimana, e 
nessuno si è accorto di nulla. 

£ 

# Un ex-giudice è nominato 
sindaco del paese, e per la prima 
volta celebra un matrimonio. 

I Signorina — dice amabilmente 
alla sposa — consente lei a pren- 
, dere in isposo il signor tal dei 
i tali ? 

! — sì. 

E rivolto allo sposo in tono 
! severo : 

— Accusato, cosa avete da 
dire in vostra difesa ? 


Un prete era in compagnia 
di un amico, si parlava di vini. 
L’amico disse : 

— Ho del Vin Santo ma non 
I è abbastanza vecchio. 

| Al che il prete rispose : 

I — Uà pure... che ogni santo 
per noi è buono ! 


La sorpresa di Piroeom 



— Strano! Vestito o spo¬ 
gliato io peso lo stesso ! 
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IL ROMANZO NERO 


LA BOLGIA 

di PAOLO MIRROT 


L arpa taceva, e il cardinale vedeva di tra 
le crepe del terreno mal sicuro, non le fiamme 
dell inferno cui non credeva ; ma abissi umani, 
ma il codice penale, tangibile inferno. 

Ne’ momenti in cui il suo spirito era compieta- 
mente lucido, avrebbe sentito la forza di cacciare 
per sempre quella femmina; ma bastava uno de’ 
suoi sguardi non solo perchè si spegnesse nel cardi¬ 
nale ogni fiamma di reazione, ma perchè si accen¬ 
desse, invece, quella del desiderio. 

Contro donne come Sofia Sariga non si lotta. 

Si cade a brani sanguinolenti, quando non si è 
Raffaele Bugarelli. 

La vita si dissolve in un pallor di morte, in un 
grido ; poi, più nulla. 

sto 

— Te ne vai , Sofìa ? mi lasci cosi presto ? 

— Ritornerò nel pomeriggio. 

—.No, ti voglio qui... non te ne andare, ti prego. 
Siedi ancora qui vicino a me... così... parlami di 
cose liete... ne ho tanto bisogno... sì... di cose liete.. 

— Eccomi, ti sono vicina. Va bene così ? 

— Si... t’immagini se, potendo andare in una vil¬ 
la lontana, tu sola mi assistessi ! 

— E non è detto che non si possa fare. Vedremo., 
penseremo... 

— Hai qualche speranza ? — e la guardò con avi¬ 
da dolcezza. 

— Tu sai che io non mi perdo mai... 

La sensualità riprendeva il suo imperio. La be¬ 
stia sopprimeva l’uomo.... 

— Ministra di grazie ! 

Ottenebrata la ragione, Venere aveva libero il 
campo, tutto il campo, e potea cinger di fiori e di 
stelle la testa augusta dell’Eminentissimo. 

— Come sono lontani i pericoli, i rimorsi... per¬ 
chè tutto si perde... così in una nebbia ? 

— Perchè sei forte, amico mio... 

— Suona la campana di san Pietro... perchè ? 

— La tita è qui... qui, dove tu sei mio signore. 

— Chi canta nella Basilica ? 

— L’amore. 

— Sofìa... Sofìa... 

— Che c’è ? 

— Gente nella mia villa... guarda... — e si svin¬ 
colò, sbarrando gli occhi nel vuoto. 

— Nessuno, amico. 

— Sento rumor di passi,... scendono nella canti¬ 
na... 

— Nessuno... qui sono io... io ti difendo... 

— Ah ! Non è... non sono... — e rise da stupido. 

Sofia vide il cardinale impallidire. Ebbe paura, 

ma subito si riebbe. 


te nel vuoto. Un pallor violaceo si diffuse sul viso. 
Gli occhi si spalancarono chiedendo un raggio di 
luce alla tenebra del Nulla. 

Volle, il Varisco, dire una parola che fosse freno 
al corsiero omicida ; ma continuando la corsa e la 
ridda, ii vortice attrasse il cardinale. 

Era morente. 


La 


sto 

Steinheill non 


Un carnevale nelle « coulisses » fra« tripoteurs 
e « courtiers-marrons » : una faccia del prisma guer 
resco. 

Un carnevale tipografico (una faccia del pri¬ 
sma) « bellico» L’altra: lamentata ricompensa ai 
j grandi... lavoratori. Il senator Bellori era insignito 
del collare dell’Annunziata, e riceveva un tele¬ 
gramma gratulatorio dalla Maestà del re di Serbia. 
Lo Stato non avrebbe potuto* dimenticare i meriti 


nuova Stemheill non si sentì smarrita 
dinanzi al Faure di Santa Madre Chiesa. Chiamò del senatore che datavano dal 1866 . Il conte Leone 
aiuto, dopo avere sè ricomposta c il moribondo. E fu Randelli, autore, sino a ieri sconosciuto, di due dotti 
Giunone, trafugata più che dalla pietà degli accorsi, volumi di Diritto amministrativo, nominato Con¬ 
dallo spavento di uno scandalo enorme. La signora j sigliere di Stato. Ha in pronto una monografia in 
Sofia potè, soltanto la sera del giorno seguente, , materia di « Successioni testamentarie», 
lasciare il palazzo Vaticano, e dimettersi dopo tré H cav. Pietro Sariga andrà a Montecitorio:paro- 


giorni, per motivi di salute, da Presidentessa della 
« Lega x->er la Moralità ». 

sito 

A New- York, intanto, assente Raffaele, le au¬ 
torità, dietro ripetute denuncie, tenevan d’occhio un 


la spesa, e collegio pronto. L’indispensabile Berro- 
ni fatto commendatore. Pochino. Il Gamba, diret¬ 
tore di « Aurora », lo annuncia la Gazzetta uffici aie 
di ieri, andrà in Libia per studiare la distribuzione 
geografica delle palme e per ravviamento del com¬ 
mercio dei datteri ; non che per introdurre l’alle- 

resqo- 


certo qual villino preso, da tempo, in affitto, nei 1 merci0 . ae ' QaLLen 1 : cne P er ™aurre 

pressi di Siracusa, dagl’intemerati coniugi Sugarelli. 1 v ? mento inaiali del senatore Bellori neLe __ 

La popolazione sapeva molto bene quali cattedre ' m conquistate Lifine Buonsanti. fallito quattro 
di Filosofia morale si tenessero in quel nido ; quali l™ lte . PP ma deUa S aerra i Arsenaa Fantacchiotti, 
i docenti, quali gli allievi d’ambo i sessi e di tutte Seamglia, pento calligrafo in cambiali., false, Di 
j le età. Nelle varie facoltà accademiche e nella stu- P asc l aa ^ e e L° Cascio, ingrassatori di bovini a 
I dentesca non mancavano i tonsurati. baae d acc ì ua -. crea V: cavalieri del lavoro. 

Al suo ritorno Raffaele Bugarelli avea trovati 1 , Della sparizione di Arturo Selli sbraitarono un po’ 
certi nuvoloni neri come il carbone, e, troppo tar- j le ghette. Poi tacquero. Come pei delitti Cava- 
di, si era deciso di piantar gli StatiUniti. Iiarecen- S natl ’ Zo , lesl - Bianchi, Regis. Grimaldi Venti, Ro¬ 
te denuncia di William Steack, la cui figlia dodi- ' sada e altn - un Provvidenziale oblio discese, e fe- 
cenne era stata defiorata nella casa dei Bugarelli hc e notte. La polizia indago, rovisto, perquisì, ar¬ 
da un tale Brown, fabbricante di candele fece i rest0 ' intcrr °g°- istruì,pago; ma, finalmente, non sa- 
traboccar la bilancia. " j pendo più che pesci si pigliare imbastì un complotto 

Un bel martino, circa duemila Siracusani, in un 


1 contro la persona del re. E non per l’ultima volta. 


sito 

Spezzate tutte le barriere, là dove lo spasimo 
e il gaudio si fondono e procreano un omicidio, il 
Cardinal Varisco giunse balbettando, prossimo alla 
soglia della morte. Le sue mani tremarono contor¬ 


te fiat » circondavano il villino delle orgie, cui pre¬ 
siedeva la moglie di Raffaele, e gli agenti dell’or¬ 
dine giungevano, quando le fiamme di Lynch co¬ 
minciavano i loro lingueggiamenti divoratori. I 
tre criminali si difesero a colpi di fucile e di rivol¬ 
tella. RaJfaele, nell’impeto folle di difesa, pallido, 
bavosa la bocca, feroce come belva ferita, di¬ 
scese sulla via, attraversando le fiamme ; ma az¬ 
zannato, ferito, atterrato, fu fatto a brandelli da¬ 
gli assedianti assalitori convertiti in puma. 

Renzo e la matrigna perirono bruciati, con le 
educande, gli allievi, e i professori sotto le mace¬ 
rie della casa trasformata in un fumicoso cra¬ 
tere di vulcano. 

Così, nel 1873 , a Pittsburg, nella Pensilvania, 
era finito un convento antro di orgie senza nome. 


sto 

La torre di Sarnano ha nuovi ospiti: una famiglia 
di corvi. Dalla villa alla torre, e dalla torre alla 
villa è un volo continuo, gracchiante,rumoroso. 
Che cercano ? che vogliono que’ signori ? 

La villa Varisco è in vendita. ' 

(.Proprietà letteraria) 


PAOLO MIRROT. 


Fine 


cito 

In Italia la fobia turco-araba infuriava con i- 
squassi di « simun » sulle gazzette nazionaliste co¬ 
ronate da titoli a caratteri di scatola. Pieni di « bel¬ 
lico «furore » gli eroi da poltrona, improvvisati 
ministri degli esteri, affannati nel sentir ogni giorno 
il polso all’Europa, continuavano a rècere i soliti 
sventramenti — in omaggio all’onomatopeia — im- 
baionettamenti, atterramenti, imprigionamenti, sman¬ 
tellamenti, scoppi, strappi e «scippi», soste, batoste 
e arrosti di ... cadaveri ; epistolari vari , rari, dolci e 
amari e « boaitari » ; bari preclari cari cari in corsa 
alla borsa ; farse e drammi e telegrammi con fili e 
senza fili in istili più o meno umili . Prose, poesie... 
poche verità e molte bugie. 
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AI PROSSIMI NUMERI : 

VOLTAIRE : “ Babouc „ 

STENDHAL : “ La Badessa 
di Santa Reparata ,, 

11 Come divenni Papa „ 


BALZAC: 
Vescovo ,, 


Il figlio del 


BAROJA : “ Paradosso, re,, 


4* 

+ 

♦ 

4* 

4 

4 

4 

4 

4* 


44444444444444444 































































L’ASINO 


I dolori del Marehese 

Sono narrati da YCOrdine 
di LECCE, ma sarebbero de¬ 
gni della penna del sommo 
Poeta : 

L'era la Lila 
Una cagna malusa 
Tuta 2 )el, tuta goss 
e tuta lard; 
che in cà Travasa 
dopo la marchesa 
Vera la bestia 
de magior riguardi . 
ice dunque VOrdine che 
« il buon marchese, che da 
tempo aveva promesso alle 
figlie di andare a passare con 
loro qualche giorno in cam¬ 
pagna, si decise a mantenere 
la promessa, e un bel giorno 
giunse come una bomba in 



casa a D. Nina, nel ridente 
paesello di Montefiore». 

Ma ahimè ! Invece dama 
festa, quante amarezze! 

Il curato Don Andrea ac¬ 
compagna subito il marchese 
di Montefiore in duomo dove 
c’è un altare di fresco rega¬ 
lato dal marchese stesso: 

« —Com’è, Don Andrea? 
Neppure un pò di fiori 
quest’oggi ? 

«—Che vuole? Dispose me¬ 
stamente D. Andrea ; per 
quanto faccia, per quanto mi 
raccomandi.... queste bene¬ 
dette ragazze preferiscono 
conservarli per adornarsene 
o peroffrirlialfinnamorato »» 

Infatti le belle forosette 
curiosavano in piazza: 



— Birbaccione ! Perchè 
non portate i fiori a S. An¬ 
tonio ? 

— Ma iò li dò al mio To¬ 
nio, che mi sposerà e che è 
di carne e ossa, mentre il 
vostro, se anche è Santo, è 
di carta pesta, e non so che 
farmene ! 

— Ah, briccona! Chi ti 
ha insegnato'? 

— L'Asino ! 

— Avete sentito, Marche¬ 
se?.. E’ proprio V Asino cheha 
messo la rivoluzione in paese! 

* 

La mattinata seguente, 
era Domenica, il nostro ot¬ 


timo marchese si recò alla 
Chiesa all’ora della Messa; 
ma una nuova delusione l’a¬ 
spettava. Appena qualche 
centinaio di persone, per lo 
più donne anziane, qualche 
ragazzo, qualche uomo coi 
capelli bianchi. 

Il buon marchese non potè 
trattenersi dal fare ad alta 
voce la constatazione di que¬ 
sto fatto. 

— Che vuole? —lamentò il 
vecchio curato, purtroppo i 
miei parrocchiani preferisco¬ 
no di riunirsi all'osteria a leg¬ 
gere i giornali. 

— Oh la stampa ! la stam¬ 
pa ! commentò D. Antonio ». 

L’Ordine non dice il seguito 
dei commenti, ma si immag- 
ginano: 

— Tutta colpa di Gu¬ 
tenberg e di Pamfilo Ca¬ 
staldi ! 

— Se quei disgraziati non 
avessero inventata la stam¬ 
pa ! 

— Benedetta l’ignoranza! 

— E adesso, invece, tutti 
sono dottori, e anche il con¬ 
tadino vuol vederci chiaro 
nelle tasse e nelle decime! 

— Ah ! Beato l’antico re¬ 
gime, quando il padrone or¬ 
dinava e i vassalli pagavano 
e facevano la corvée senza 
dir parola ! 

— E dovevano star legati 
alla terra del Signore ! E non 
avevano neppur diritto di 
emigrare col pretesto di tro¬ 
var miglior vita ! 

— E si adattavano anche 
alla miseria più nera per a- 
mor di Dio ! 


— E se volevano ribellarsi, 
quando le alabarde del prin¬ 
cipe non bastavano, ima pa¬ 
rola del prete era sufficiente 
a metterli in ginocchio ras¬ 
segnati... 

— Che tempi felici ! 

— E dire che non tornano 
più! * 


Intanto — continua l’Ordi¬ 
ne — giunsero presso il fonte 
battesimale che il Sagrestano 
puliva accuratamente. 

— Molta polvere, disse il 
marchese, si vede che a Mon¬ 
tefiore nasce poca gente. 

— Oh, ne nasce, ne nasce... 
ma.... 

— Ma ? .. interrogò D. An¬ 
tonio, il quale temeva di com¬ 
prendere. 

— I bambini nascono, sì 
ma come bestie senza nep¬ 
pur il battesimo. 

Oh ! Se sapeste ! Se sape¬ 
ste ! 

— Tutto l’Asino ! Tutto 
YAsino ! 

E Don Andrea raccontò 
che persino la maestra ave¬ 
va fatto venire per i fanciulli 
una rivista Primavera , nella 
quale non si parla mai di 
religione e catechismo. 

— Sarà una rivista immo¬ 
rale ! 

— Ahimà. no i Anzi è mo¬ 
ralissima ! e questo è il male ! 
È una rivista lodata dai più 
insigni scrittori d’Italia, e il 
municipio di Doma l’ha per¬ 
sino adottatanelle sue scuole. 
Vi si scrive di tutto esaltando 
il lavo o 7 l’onestà, il sacrifì¬ 


cio, la bellezza della vita, la 
fratellanza dei popoli. 

— Quale peivert mento, 
mio Dio ! 

— Appunto ! Il perverti¬ 
mento sta nel dimostrare che 
si può essere buoni senza il 
catechismo ! 

« Quando uscì sulla piazza 
una folla di contadini, la 
maggior parte colla cravatta 
rossa o col garofano rosso 
all’occhiello, si dava bel tem¬ 
po commentando ad alta vo¬ 



ce, nei modi più sguaiati (lo 
sguaiati ce lo mette l’Ordine) 
le vignette dell’Asilo, specie 
quelle più salaci, dandosi 
cura di spiegarle apertamen¬ 
te a quelle poch ssime ra¬ 
gazze che avevano l’aria di 
non averle capite ». 

Il marchese diede un’oc¬ 
chiata alle ragazze, vera¬ 
mente belloccie, onde il re¬ 
verendo osservò : 

— Ahimè ! Non è più il 
caso di pensare ài jus prima e 
nodi?, quando il feudatario 
aveva il diritto di possedere 
le spose dei vassalli prima 
dei mariti; e il prete assi¬ 
steva e benediceva ! 

— Oggi a volercisiprova- 
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— Ti conosco, mascherina 


- . = 7 

re, ci sarebbe il codice penale 
anche pei marchesi ! 

— Uh ! Il codice penale 
che uguaglia il villano al gen¬ 
tiluomo ! Altra porcheria re¬ 
galataci ('alla rivoluzione 
francese ! 

Lo sde no del marchese e 
delle marchesine era al col¬ 
mo, onde il reverendo pensò 
essere giunto ilmomento di... 
bussar a denari. 

Narra l’Ordine : 

— « Non c/è che S. Anto¬ 
nio che ci possa aiutare ! 
disr-e Don Andrea. Bisogna 
erigergli una nuova chiesa e 
ci voglion centomila lire. 

Alche, il Marchese: 

« Non prendo impegni, D. 
Andrea, ma T Signore mi ha 
provveduto largamente, c 
vedrò quello che posso fare 
per accontentarvi ». 

Il colpo di grazia. 

Mentre il Marchese e le 
Marchesine piangevano sui 
tempi sciagurati, — conclu¬ 
de l’Ordine — nientemeno 
che « si spargeva p«_r il pae¬ 
se la notizia che sarebbe 
giunto a Montefiore il diret¬ 
tore dell’A,vino a tenervi una 
comcrenza su Lourdes ; il 
marchese non ci resse più, e, 
fatto un telegramma a D 
Gina, prese il treno e se n* 
fuggì a Y al fiorita » non sen¬ 
za essersi — lui e le mar¬ 
chesine figlie — preventiva¬ 



mente strappate per dispe¬ 
razione le parrucche ! 

Almeno co ì. tornando a 
Lecce— la gentile Eirenze 
del rococò — nessuno li chia¬ 
merà più codini. 

GofiarJo 


IL CAGIO 

che manda... in paradiso 

Un giornale tedesco pubblica 
e II Lavoratore friulano, ripub¬ 
blica tradotto, la seguente cir¬ 
colare - reclame * diramata da 
un istituto di preti francesi : 

« Ci pregiamo offrire del for¬ 
maggio fabbricato dalle ma¬ 
ni pure di ragazze penitenti 
(dei preti, e pure ? ) 

« I salari ridotti al minimo 
(povere penitenti!) ci permet¬ 
tono di dare la prima qualità 
al prezzo di... e la seconda al 
prezzo di.... 

« Ogni compratore che ne 
acquista 20 chilogrammi in 
ima volt a,ha diritto a una messa 
dei morti (e non dei vivi ?), che 
facciamo celebrare nella cap¬ 
pella del nostro stabilimento (E 
chi contratta la celebrazione ?) 

« Privati clic comperano al 
minuto, ricevono per ogni for¬ 
maggio un buono per una pre¬ 
ghiera. Quando questi hanno 
cinque boni, non hanno che 
mandarli al nostro economato 
per aver diritto ad una messa ». 

Se non è vera, è verosimile. 
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L’ASINO 


fi nazionalista 

neli’intimità 

11 perfetto nazionalista 
vive a Palazzo... Spada ; fa 
sempre dei discorsi così ta¬ 
glienti che i pensieri restano 
fessi] lancia frecciate a destra 
e a sinistra; ha un vestito 
n aturalmente ... sfo derato ; 
quando non sa che fare, pi¬ 
glia. anziché le mosche, i 
'moschetti; a sera si ritira in 
aperta campagna a sentir 
cantare i grilletti , e dà a 
tutti gli avversari, anziché 
il calcio delhasino, quello... 
del fucile. 

Durante il giorno gli suc¬ 
cede spesso di domare qual¬ 
che rivolta con ... la rivoltella 
e quando è notte inoltrata 
egli sente il desiderio natu¬ 
rale di andare a letto e ri¬ 
posare sugli allori. 

Prima però di porsi a gia¬ 
cere, il Nazionalista si scuote 
di dosso la polvere del Tempo] 
quindi depone YElmo di Sci- 



pio , non senza aver messo 
in un angolo, il Vessillo del 
Carroccio e la Lancia di Artu . 

Nel portaombrelli ripone 
la Clava d'Èrcole] appende 



Senonchè, nel cuor della 
notte, un rumor lo desta. 

— E’ il nemico ! — egli 



a un chiodo il Corno d’Orlando 
e all’attaccapanni lo scudo 
d'Achille , appoggiando sul 
tavolino da notte (non si sa 


grida — E corre ad interro¬ 
gare ... il gabinetto. 

Sicché il nemico resta in¬ 
disturbato padrone del cam¬ 



po dove il Nazionalista ha 
mostrato il suo ... cuor di 
Leone. 

Il G. d. M. 


Cornimi e donile cattoliche 

in... fiaschetteria 


tata di Budrio accenna a par¬ 
lare. 

Egli comincia : 

» Eccomi qui. Dove sono gli 
avversari ? Perchè non hanno 
accettato il contraddittorio ? 
temevano forse i fischi del pub¬ 
blico % 

Oh, no ! Il nostro pubblico è 
civile e avrebbe garantito la 
più assoluta libertà di parole a 
tutti. E se pur qualche fischio 
avesse risnonato, era questo 
bastante a trattenerci sette 
preti dal far folgoreggiare la 
luce della verità e il trionfo 
della vera fede t 

Gesù affronta va per essa ben 
altro che i fischi. Andava, e con 
lui gli apostoli,- fra le turbe osti¬ 
li ed affrontava anche la morte 
per l’ideale suo. E voi, suoi rap- 


ha fuga dei sette preti 

DAVANTI A UN “ ASINO „ 


Essi ed esse, in gran parte 
della veneta Yandea, avevano 
innalzato Ricorsi al Consiglio 
Superiore dell’Istruzione per 
Vobbligatorietà nelle scuole ele¬ 
mentari del Catechismo di Bepi 
col gelativo dogma dell’arro¬ 
stimento nel fuoco eterno uel- 
Finferno. 

In base alle leggi e regola¬ 
menti vigenti, comuni quasi 
all’Europa civile, il Consiglio 
« esprime parere che sieno da 
respingere i ricorsi dei Comu¬ 
ni, e non trova luogo a deli¬ 
berare sui reclami dell’Associa¬ 
zione delle donne cattoliche , _ 
ecc., perchè a tali enti o persone | presentanti, non osereste af- 
non è riconosciuta la capacità ■ Contare i presunti fischi ? Ah ! 
giuridica ». I Quanto è grande la distanza 

Naturalmente « L’Osservato-■ f ra l a vostra e quella fede, fra 
rio romano » accusa il Parere il vostro e quell’apostolato, fra 
di « insussistenza legale e rii ! l a vostra e quella coscienza ! 
empia sofìstica ufficiale ». I Ma quelli erano cristiani dav- 
Empio sarebbe invece fare ' vero, e voi non siete che cleri- 
una sporca miscela, mentre la I ? a ^i : degenerazione bottega- 

' ia d’una grande scuola di sa¬ 
crifìcio e d’eroismi ! » 

Questo preambolo fa scop¬ 
piare la prima acclamazione 
e da questo punto gli applausi 
si ripetono innumerevoli du¬ 
rante le due ore e mezzo che 
dura la conferenza sviscerante 
i problemi scentifici delle gua¬ 
rigioni di Lourdes e smascheran¬ 
te. la mistificazione e il mercato 
che se ne fa. 


scienza è per la scuola, il do¬ 
gma è per le sagrestie. Lo ca¬ 
pissero una volta! 


del pubblico, perchè, noi te¬ 
niamo le nostre conferenze af¬ 
finchè sieno udite da- molti, 
non da pochi. 

I preti volevano fare le cose 


l L’espiazione. 


espiatoria e batte la gran cassa 
per la gì*otta di Luordes erette 
a Feltre, succursale di quella 
dei Pirenei. 

La giornata si chiude così 
ma non è che la prima di una 
serie di battaglie che siamo de¬ 
cisi a combattere contro il cle¬ 
ricalismo che ha apportato il 
nostro Veneto fino a farlo giu¬ 
stamente qualificare la Yandea 
Fagiolino 



mai !) la spada di Damocle. 

La sua mente, tutta agi¬ 
tata da San^e memorie, schiere 
fuggenti e volanti corsier, 
finalmente si dà tregua, e il 



Nazionalista 

sonno. 


s’immerge nel 


Le ultime assoluzioni 


Quando fu annunziata nell# all’oratore della Commissione 
nostra Feltre una conferenza la più ampia, piena ed illumi- 
Podrecca sulle guarigioni di i a a libertà di parola per tutto 
Lourdes, sette preti si... coagu- c o che egli vorrà dire in con¬ 
iarono, capitanati da un inons. tr ddittorio con l’on. Podrecca». j Intanto, in duomo, davanti 
Manzini di Vicenza per sfi- ! Era ima magnifica occasione j alle beghine del contado, il pre¬ 
darlo a contradditorio. | per far trionfare la parola di- te Manzini inizia una funzione 

Noi accettammo qualsiasi! viri a contro il blasfema del de¬ 

patto, salvo la limititazione ( monio. 

Infatti alle 2 il teatro è già 
gremito da capo a fondo, e nei 
palchi si notano molte signore. 

L’on. Podrecca appare. Scop- 

_ r __ pia un’ ovazione interminabile 

in famiglia e si trincerarono die- j alla quale fa seguito l’attesa. 
tro quel pretesto. | Tutti domandano: e i sette 

Sobillazione inutile. ( ^L’i'Lità si difende per la 

Che fosse un pretesto lo dimo- (sala ma cessa quando il depu- d’Italia, 
sira il fatto che al giovedì sera 
(mentre si facevan le pratiche 
perii contradditelo)si riuniva¬ 
no le « d ime cattoliche » per a T - 
visr re ai mezzi « onde impedire 
al Podrecca la conferenza. » 

Nel tèmpo stesso il BeHco di 
Vicenza invita il popolo « a 
protestare contro chi oltraggia 
e con J ro le autorità tutte am¬ 
ministrative e politiche »... ma 
il popolo di Feltre non è quello 
di Monselice o Cittadella 
e la provocazione cade nel vuoto 
ad onta delle sudicerie di un 
numero unico : Evviva la ver¬ 
sione e di molti biglietti volanti. 

La nostra sfida. 

Per tagliar corto, il nostro 
Avvenire « Invita la Catto¬ 
lica Commissione a presentar¬ 
si, con qualunque suo oratore , il 
giorno 6 gennaio alle ore 2 pom., 
nel Teatro Comunale di Feltre 
a far proprie, ripetere e soste¬ 
nere le anzidette accuse cón¬ 
tro la persona, le idee, le teo¬ 
rie e le asserzioni delFon. Po¬ 
drecca ed a discutere quanto 
egli sarà per dire nella sua con¬ 
ferenza sui Miracoli di Lourdes, 
ritiene legittimo interesse di 
ambe le parti che il civile dibat¬ 
tito debba svolgersi senza re¬ 
strizione o limitazioni di tempo 
o di pubblico, onde da esso e- 
scano intere la verità e la luce, 
e quanti cittadini vogliano pos¬ 
sano assistere, vagliare e giu¬ 
dicare, ed afferma che, pur 
avendo la più alta fiducia nel¬ 
l’educazione civile e politica 
del pubblico feltrese, essa si ob¬ 
bliga formalmente a garantire 



— Sentite, reverendo : la galera non è per voi : mi 
corrompereste tutti i galeotti ! 


Gli amici dell'on. Galienga 

ingiuriano Gius. Mazzini 

_ L’organetto perugino dell’on. 
Galienga, trovandosi nella im¬ 
possibilità di dimostrare che è 
falso quanto noi abbiamo pub¬ 
blicato intorno alla figura del de¬ 
putato del I collegio di Perugia, 
scaraventa il suo vocabolario 
polemico abituale contro Fau¬ 
tore o supposto autore. 

Son pochi vocaboli, ma in 
compenso assai decorosi : « be¬ 
stia, menzognero, diffamatore, 
carne di porco putrefai fa e rifiu¬ 
tata dal mattatoio ». 

E per timore che il vocabo¬ 
lario non arrivasse a destina¬ 
zione, l’ha spedito al nostro in¬ 
dirizzo con piego postale rac¬ 
comandato. 

Non vi pare di vederlo il pro¬ 
vinciale inacidito, che spreme 
dal cervello quanto di meglio 
può dare contro qualcuno, e 
poi si frega le mani, contentone, 
pensando : « sai che arrabbia¬ 
tura gli faccio prendere ! » 

Noi non andiamo certo in col¬ 
lera per questo. 

Ma poiché l’autore di quella 
parte delle nostre pubblicazioni 
che ha ottenuto l’onta dell’in¬ 
dignazione dell’on. Galienga, o 



di chi per esso, è Giuseppe Maz¬ 
zini, dalle cui memorie abbiamo 
tolto quel che si riferisce al non¬ 
no dell’attuale deputato di Pe¬ 
rugia, se la sbrighi con lui. 

L'Asino 


I Mirmitloni 

II fatto è confortante : men¬ 
de in alcuni grandi centri vi 
è qualche raro abbonato che 
disdice l’abbonamento a questo 
nostro giornale Intendendo di 
negare il suo sostegno alla no¬ 
stra lotta, senza quartiere, alla 
menzogna ed alla politica cle¬ 
ricale, avanzano fraternamen¬ 
te verso noi con entusiasmo 
amici nuovi, oscuri, piccoli e 
modesti dai più lontani e mi¬ 
nuscoli paesi. Essi ci incuora¬ 
no, essi ci mandano, con sem¬ 
plici ed entusiastiche parole, 
il loro plauso; e sostanzia.:) 
la loro solidarietà inviandoci 
il prezzo d’abbonamento ; com¬ 
prendendo che questo giornale 
diviene sempre più la bandie¬ 
ra di tutti coloro che vedono 
nell’insidia clericale il più gra¬ 
ve ed incombente dei pericoli 
minacciatiti le forze, le libertà, 
le rivendicazioni popolari. Sbu¬ 
cano armati di santo entusia¬ 
smo da ogni parte della terra 
italiana — come Mirini doni — 
questi semplici e schietti mi¬ 
liti della nostra fede. 

Questo fatto spontaneo ci 
consola e ci fa bene sperare 
delle energie rinnovatrici e pro¬ 
fonde che nel più minuto po¬ 
polo vanno elaborandosi cont ro 
ogni inquisizione di preti neri 
e di preti... rossi. 























































































































* L’ASINO 




MILANASINERÌE 


^rscggiavo stamane un ar- 
tieolonc a scopo di prodromo 
elettorale apparso ^nì)'Italia. 
L'Italia per quei molti che aves¬ 
sero la faccia tosta di ignorarlo, 
è l’organetto quotidiano dei 
sodalizi politici diocesani mila¬ 
nesi. checché ne pensi l'Unione 
(organetto h. 2) del sindaca¬ 
lismo... pretesco meneghino e 
checché ne grugniscati Labaro, 
organetto n. 3, che fa da sè, 
come il bar del Consigliere, co¬ 
munale sì. ma automatico. Pu¬ 
ri celli. 

E già, perchè in questo mo¬ 
mento, a Milano, siamo deli¬ 
si ali da tre qnot idi ani neri ; con¬ 
statazione alla quale sono giunto 


attraverso accuratissime inda¬ 
gini praticate in seno alla fa¬ 
miglia di un esportatore di 
frutta secca, amico mio, il quale 
mi ha confidato che la stampa 
clericale ha una considerevole 
diffusione : 

— Si figuri che solo io ne 
compro cinquanta... chili al 
giorno... 

Ripeto : sorseggiavo l’arti- 
colone dell’Itala ed ho appresso, 
con quanta commozione è age¬ 
vole supporre che « le Associa¬ 
te zioni cattoliche desiderano di 
« potersi, anche questa volta 
« ispirare ai criteri pratici che 
« le guidarono nel 1004 e nel 
« 1006, purché il partito libe¬ 


ll Gindri, per esempio, amava 
profumarsi, imbellettarsi, portar 


calze traforate e combinations 
provocantissime, far Rasino con 
le belle donnine, in una parola 
si comportava in modo tale 
da... farsi scambiare per un Mon¬ 
signore autentico ed in questo 


« ralc-conecivatore mantenga 
« Po sserva nza ai patti... ». 

Ho respirato : dunque, niente 
scissure, niente decessioni, nien¬ 
te liquidazioni. Il partitene cle- 
rico—moderato resta « fermo in 
campo, contro l’odio selvaggio c 
il falso amore » come diceva I 
D’Annunzio al tempo (galeotto 
e chi la scrisse) della Francesca. I 
Ho acceso una sigaretta, per] 


festeggiale la notizia ed ho con¬ 
tinuato il sorseggio. 

Ma... ahi ! un momento, un 
momento... Che roba è questa ? 
« Però se il partito libérale fosse 
trascinato ad un’azione autono¬ 
ma o semibloccarda, le Associa 
zioni cattoliche saranno indot¬ 
te all’esame della convenienza 
di far da sè, non fosse altro per 
dare, con un esperimento con- 


DIARIO SAGRO 

j° Febbraio 

S. Ignazio da Loyola 

Fondatore della Yener. com¬ 
pagnia di Gesù, nato nel 1491 
in Ispagna, morto a Roma nel 
1556, e canonizzato nel 1622. 

Il primo miracolo, operato da 
questo santo, fu quello che, ap¬ 
pena nato, disse di volersi chia¬ 
mare Ignazio : però tutti i suoi 
biografi sono d’accordo nell’af¬ 
fermare che fino all’età di trenta 
anni non mostrò affatto di avere 
la stoffa del santo ; che anzi 
pensò meglio di divertirsi e cor¬ 
rere le più strane avventure. Per 
I diventare uno stinco di santo 
era necessario che gli venisse 
I rotto uno dei medesimi, perchè 
j solo dopo la rottura di una gam¬ 
ba all’Assedio di Pamplona nel 
: 1521 abbandonò il mondo, e da 
terribile spadaccino e galante 
1 cavaliere di ventura, divenne 
zoppo cavaliere della Vergine, 
non ostante che S. Pietro, ap¬ 
parsogli di notte si provasse a 
rimettergli a posto Io stinco 
rotto. 

| Secondo ciò che scrive Phi- 
laréfe Chasles « S. Ignazio da 
i Loyola è la realizzazione del 
Don Chisciotte, e sta alla reli¬ 
gione come l’eroe della Mancia 
alla cavalleria. Quest’ultimo è 
esistito solo nel cervello crea¬ 
tore, nella fantasia del Cervan¬ 
tes ; Ignazio ha fondata una 
immensa repubblica cristiana » 
j dal seno della quale sono sorti 
; armati di pugnale e di veleno 
| parecchi regicidi, apologisti di 
| regici d : o e d a nche papi cidi . 

I La buona anima di frate Lo¬ 
renzo Ganga nel li — al 


A parte che la nuòva for¬ 
mula. non ha il significato della 
vecchia, l’infallibile si fa mo¬ 
dernista coll’alterare quest’ul- 
tima, rimasta immutata da 
Mosè in poi. 

Ma il vice maestro di Cristo 
risponderà : Ostreghcta ! i pu- 
tei no’ gà de nominar quela pa¬ 
rola zza. 

E noi gli replicheremo : fi¬ 
nora i putei la nominavano a 
memoria senza capirla. Adesso 
domanderanno al catechista 
cosa sono gli atti impuri ? 

E vero che il catechista — per¬ 
sona per lo più assai pratica 
in argomento — saprà, rispon¬ 
dere largamente, e magari con 
esperimenti pratici, alla do¬ 
manda. 


Nell’ultima dispensa del¬ 
l’Ora in famiglia di Voghera ab¬ 
biamo letto quanto segue : 

<i Tre sono le meraviglie del 
i ciclo : il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo. 

« Tre sono le meraviglie della 
terra : Gesù. Giuseppe è Maria. » 
Ad illustrare queste pere¬ 
grine sentenze, il sacerdote 
Giacomo Prinetti impiega nien¬ 
temeno che otto colonne, lo ohe 
prova che, per lui e per la sua 
Ora il tempo non è moneta. 


Sentii il peso enor¬ 
me della tonica di 
frate 


». 


Questo confessa in una lettera, 
al Corriere toscano » di Pisa quel 
padre Vicenzone, che bastonò 
allegramente il suo superiore 
perchè, a differenza del prece- 
papato i '} cnte ’ 11011 Sii aveva permesso 


Clemente XIV — reo di avere I a \ P ranzaTe corL tuia parente 
soppresso la Compagnia dei se - 1 n „ foresteria del convento di 
gtiaci del Loyola, potrebbe dirci i T^lla citta. 


come essi sieno maestri nel 
somministrare il veleno. 

Prete Pero 


Carta 


creto, la prova della necessità 
per tutti i liberali conservatori, 
di rinnuiiziaie alle velleità se¬ 
cessionistiche ed ai vagheggia¬ 
menti anticlericali... » 

— Oliò ! che roba è questa — 
mi sou ripetuto...Ilo buttato via 
la. sigaretta imprecando a lar¬ 
ghe falde contro il Ministro Fae- 
ta. per questo tabacco ignobile 
che ci è propinato ed ho riletto 
il brano. Ma era proprio cosi ! 
il preti faranno da sè. nel caso 
in cui i moderati bloecheggias¬ 
sero ed a questi ultimi non re¬ 
sterà allora che darsi al com¬ 
mercio di bretelle e lumini da 
notte, in qualche ghetto della 
provincia... 

Ho stimato igienico, seduta 
stante, farmi illuminare in pro¬ 
lusilo da qualche pezzo grosso 
elericardo della città. Mi son 
chiesto : Dove pescare, per lo 


meno un Monsignore su due 
piedi ? Capirete, un Monsignore 
su due piedi non è facile tro¬ 
varlo. Poi ho riflettuto : « Quel 
Monsignor di Saint—Mars, per 
esempio, non farebbe al caso 
in io “? » Ed ho totalizzato : Ci 
vado. 

E mi son recato... in Tribu¬ 
nale. 

Natili a Imeni c : poiché Mon¬ 
signor di Saint-Mars, o il Signor 
Gindri, come meglio vi piace, 
doveva rispondere di svariate 
truffe consumate, in danno del 
prossimo (cristiano, si intende) 
sotto la veste di alto prelato. Si 
tratta di due anni e rotti di baz¬ 
za e di allegrie vissuti dall’ameno 
personaggio in Cod venti, Edu¬ 
catori, Sacrastie, ecc. 

Il dibattimento ha portato 
in luce vari aneddoti non privi, 
di sapore... locale, diremo cosi. 


modo è riuscito a truffare varie 
candide anime, fra le quali Don 
Agazio. Quest’ultimo — poi — 1 
era entrato col Gindri in tale 
dimestichezza da farsi andare, 
con lui, alle più pittoresche con¬ 
fidenze. Gli aveva confessato, 
per esempio, che molte peni¬ 
tenti lo baciavano 1 

— Ma come — ha esclama>) 
il Presidente — voi, Don Agazio, 
fate di codeste cose !... 

— Menzogne ! Io non ho al¬ 
tro amore che quello dei miei 
figli... 

— Eh ! ? 

— ...Spirituali, si capisce ! 

Mi è dispiaciuto, però, di non 
potere intervistare Monsignore, 
perchè il chiaro uomo è stato 
portato via dai Carabinieri e 
per sei anni vivrà la vita che 
aveva tante volte sognata... 

Infatti, ad un uomo che ave¬ 
va un debole tanto spiccato pel 
chiostro non potrà dispiacere 
di trovarsi finalmente...in cella ! 

11 Teppista. 


sporca 

Il Comandante Millo, che 
guidò il raid dei Dardanelli, dà 
luogo a grandi esplosioni di en¬ 
tusiasmo da parte dei giornali 
I cattolici, perchè, incolume dopo 
il cimento, offerse alla Madonna 
di Montenero (Livorno) il «no 
berretto di Capitano di Va¬ 
scello. 

E i vari fogli neri concludono: 

Ed ora VAsino deride la reli¬ 
gione del Millo, e che questi è 
un cretino ». 

Se non avete altri lumi., po¬ 
veri cattolici ! Chi contesta al 
capitano Millo il suo diritto di 
appenderò, come del resto 
fanno anche i selvaggi coi loro 
idoli, berretti a tutte le madon¬ 
ne dell’universo ? 

Padronissimo di nutrire una 
convinzione religiosa così fatta 
da ritenere che la, Madonna si 
dedichi ai Dardanelli ; non pochi 
sono i valentuomini e gli eroi i 
che hanno delle debolezze super- ! 
stiziose. Garibaldi e i Mille, in- j 
vece, non erano come il Millo ; 
ma ciò poco monta. 


E tutti i poveretti che... la Ma- \ colo ». 


Ma non sapeva l’ex uf¬ 
ficialo di cavalleria che nei ce¬ 
nobi ò prescritta la franchezza, 
anche in cosa onesta ; che la 
femmina — parente oro — è 
sempre impura per costante 
dottrina della Chiesa ; e che se 
invece avesse menato l’ospite 
nella sua celia ; i reverendi 
I colleghi non avrebbero detto 
I altro: se non castamente, cau- 
j t a mente ? 

! Gli serva, la lezione per un’al¬ 
tra volta... se resta frate. 

IN DIFESA 

delie fanciulle minorenni 

Il ministro Giolitti ha e- 
ni anato mia vibrata circolare 
contro coloro che spingono 
al vizio le fanciulle mino 
renili. 

Egli ha raccomandato alla 
i P. S. di sorvegliare ai pub- 
, birci esercizi, gli affittacamere , 
gli alberghi che affiliano ca- 
, mere ad. ore ». 

| Noi però avremo aggiunto 
anche i confessionali, le sa¬ 
grestie, gli istituti clericali 
dove la integrità delle ragazze 
rum è esposta a minor peni¬ 


li pericolo anzi è maggiore 
perchè si ammanta di tutti i 


donna ha lasciato, a Tripoli, 
sotto il piombo nemico ? 

Ma anche ciò non conta, j lenocinii religiosi. 
Quello che conta e che i cleri¬ 
cali sottaciono la? loro precipua 
infamia : cioè la loro specula- ! 
zione immonda della fede e 
della superstizione. 


Paron Bepi ha emendato la 
dottrina Cristiana. Nientemeno 
Esempio. Il sesto Comanda¬ 
mento dice : non fornicare 
Bepi sostituisce la nuova 
formola : » Non commettere 

atti impuri ». 


L ’85 anniversario di 
ROBERTO ARDIGÒ 

intervista di Guido P o- 
drecca col grande fi¬ 
losofo che compie 85 
anni il 28 corr. (rela¬ 
zione con incisioni): al 
prossimo numero. 
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L'ASINO 


AGITAZIONE NAZIONALE 

per la politica ecclesiastica dello Stato 


L’ultimo, assemblea dell* Asso¬ 
ciamone Giordano Bruno di 
Roma, su proposta Reggiani, 
considerato che i partiti poli¬ 
tici di avanguardia sembrano 
avere dimenticato tutta la parte 
di politica laica che costituiva 
una volta la base del loro 
programma - e considerato 
che nel silenzio della democra¬ 
zia il clericalismo sta facendo 
passi giganteschi e minaccia se¬ 
riamente far ritornare l’Italia ai 
bei tempi del potere temporale, 
ha deliberato di farsi iniziatrice 
d’una intensa agitazione na¬ 
zionale per imporre al parla¬ 
mento la revisione e la severa 
applicazione della legge sulle 
congregazioni religiose - la legge 
sul divorzio e quella per Tinse- 
gnamento laico nelle scuole. - 

L’agitazione si propone so- 
pratutto di risolvere lo scottante 
problema della separazione del¬ 
lo Stato dalla Chiesa e delTabro- 
gazione dell’articolo primo del¬ 
lo Statuto Albertino che con¬ 
sacra ufficialmente la religione 
cattolica come religione domi¬ 
nante nello Stato, e dichiara di 
tollerare gli altri culti. 

Come si svolgerà Tagitazione. 

La Giordano Bruno vuole che 
il 17 febbraio di quest’anno, an¬ 
niversario del Martirio del No¬ 
lano, sia. celebrato solenne mente 
in tutta Italia ; e che i cortei, le 
adunanze, le manifestazioni che 
avranno luogo abbiano lo scopo 
di agitare le masse popolari per¬ 
chè reclamino dai loro rappre¬ 
sentanti in parlamento Tappli¬ 
cazione delle leggi di carattere 
laico. - Dunque non vane com¬ 
memora zioni.non piagnistei inu¬ 
tili intorno all’effigie di Giordano 
Bruno, ma vibrata protesta, 
per Tasservimento dello Stato 
alla Chiesa, e volontà ferma e 
decisa perchè la politica laica 
sia applicata recisamente ed 
apertamente. Non vogliamo che 
l’Italia diventi un grande Belgio, 
non vogliamo che tutto il pa¬ 
trimonio laico della nostra rivo¬ 
luzione sia x>osto nel dimentica¬ 
toio. Fuori dall’Italia i gesuiti, 
fuori le congregazioni religiose 
provenuteci d’olir’Alpe e d’ol- 
tre mare - fuori dalla scuola 
il prete ed il suo insegnamento 
basato sulla morale Alfonsina. - 
Il Papa non sia più a lungo con¬ 
siderato come un Sovrano ma 
bensì come un cittadino qual¬ 
siasi, e cessi la vergogna di avere 
in Roma conservato ancora un 
piccolo potere temporale. 

Un comizio a Campo di Fiori. 

In ogni città, in ogni comune 
d’Italia si costituiscano fi*a gli 
appartenenti alla democrazia 
comitati per organizzare mani¬ 
festazioni per il 17 febbraio. 

A Roma si terrà a Campo dei 
fiori il Comizio dei Comizi, e 
riuscirà solenne e come la sin¬ 
tesi dei comizi tenutesi in tutta 
Italia. — Ma occorre muoversi, 
agitarsi, e noi invitiamo fin 
d’ora, i nostri amici a mettersi al 
.lavoro. Il 17 febbraio deve es¬ 
sere per il libero pensiero ciò che 
è per i lavoratori la data del 
1 ° maggio. I Comizi ed i cortei 
che si terranno dovranno avere 
un carattere tutto speciale. Gli 
ordini del giorno che si appro¬ 
veranno dovranno avere gli 
stessi considerando - etrasmessi 
immediatamente alla Giordano 
Bruno iu Roma perchè siano 
poi letti al Comizio dei Comizi 


che come abbiamo detto si 
terrà a Campo dei Fiori. 

Convegno nazionale. 

La manifestazione del 17 feb¬ 
braio posta sulle basi che ab¬ 
biamo accennate non sarà che il 
preludio dell’agitazione che la 
Giordano Bruno intende svol¬ 
gere. Subito dopo in primavera 
sarà convocato in Roma un 
Convegno Razionale al quale sa¬ 
ranno invitati i deputati, i mu¬ 
nicipi, le associazioni i partiti 
democratici anticlericali per di - 
scutere sui mezzi migliori per 
risolvere il problema della lai¬ 
cità dello Stato. Itemi più im¬ 
portanti saranno quelli sul di¬ 
vorzio, sulle congregazioni reli¬ 
giose, sulla scuola laica, sulla 
separazione completa dello Stato 
dalla Chiesa, Il Convegno riu¬ 
scirà senza dubbio importante 
e servirà ad illuminare i’opinio¬ 
ne pubblica sulla gravità della 
situazione presente che lascian¬ 
do indisturbato il Vaticano pre¬ 
para dolorosi avvenimenti per 
la patria nostra. 

Per i prossimi comizi elettorali. 

La Giordano Bruno intende 
risolutamente di dar battaglia 
a quanti pur appartenendo alla 
democrazia, per i loro interessi 
elettorali non ne vogliono sa¬ 
pere di politica ecclesiastica. 
Essa sottoporrà a ciascun can¬ 
didato che nelle prossime ele¬ 
zioni politiche si presenterà un 
questionario per conoscere il suo 
pensiero circa il divorzio, le con¬ 
gregazioni, la scuola laica. Le 
risposte saranno rese pubbliche, 
come pure sarà reso pubblico il 
rifiuto a rispondere. In questo j 
modo riusciremo a pulire il cam-1 
po della democrazia, da quanti 
pur di non perdere il seggio di j 
Montecitorio non disdegnereb¬ 
bero Taiuto peloso del parroco. 


Opuscoli manifestazioni a fo 
gli volanti. 

Per divulgare maggiormente 
la necessità delle leggi di ca¬ 
rattere laico e specialmente 
quelle relative al divorzio, alle 
congregazioni, alla scuola, la 
Giordano Bruno pubblicherà 
opuscoletti da poco prezzo e dei 
fogli volanti, ma di questo ri¬ 
parleremo . 

Al lavoro ! 

Ripetiamo: necessita darsi su¬ 
bito al lavoro di organizzazione. 
1 nostri amici diano il buon 
esempio. Si costituiscano v*si 
stessi in comitato dove non esi¬ 
stono circoli anticlericali, se¬ 
zioni della Giordano Bruno o del 
libero Pensiero, Sezioni dei par¬ 
titi politici. Dove esìstono que¬ 
ste vedano di eccitarle al la¬ 
voro. In qualunque modo bi¬ 
sogna che i Comitati si costitui¬ 
scano e presto; la manifestazione 
del 17 f e bbr ai o de ve r insc re im - 
ponente — il fattivo di seri ri¬ 
sultati. 

Per ogni schiarimento rivol¬ 
gersi all’Associazione Giordano 
Bruno, Roma via di Porta An¬ 
gelica, 25 (difronte al Vaticano). 


Rinnovatee! l’abbonamento 

Tutti quegli abbonati che troveranno accluso 
al presente numero de l’ASINO invito a rin¬ 
novarci l'abbonamento pel 1913, sono pre¬ 
gati di volercene favorire sollecitamente l’im¬ 
porto (L. 5 interno. L. 10 estero) per non pri¬ 
vare loro del piacere di ricevere, noi di spe¬ 
dire questo periodico. 

Siamo sicuri di vederci riconfermare la fi¬ 
ducia e l’adesione dai fedeli amici del nostro 
giornale ai quali mandiamo ringraziamenti e 
saluti cordiali. 


Un originale annunzio 
di nozze 

Lo ha fatto il nostro collabo¬ 
ratore De Roberto, con questo 
avviso : 

Una bella pensata ! 

La signorina Ada Libotte e 
il sottoscritto sono diventati 
marito e moglie. 

Siete pregati di congratular- 
vene con i medesimi. 

Roma, Nevoso 1912. 

Argilio De Roberto. 

La graziosa partecipazione è 
abbellita da un disegno di Scar¬ 
pelli. — Auguri. 


Piccole Voci 

Novelle di ITALO TOSCANI 

È uscito in questi giorni pei 
tipi « Primavera » un volume 
di novelle per ragazzi di Italo 
Tascani, dal titolo « Piccole voci» 
artisticamente illustrato da Bru¬ 
no Angoletta. 

Quando si pensa al genere di 
libri che si ammanniscono per 
i fanciulli e per i giovinetti con¬ 
dotti senza nè garbo nè genia¬ 
lità, mal pensa ti peggio scritti — 
in gran parte la letteratura in¬ 
fantile in questi ultimi tempi 
o è scialba di contenuto e di for¬ 
me, se non addirittura scimu¬ 
nita, o non è adatta alla psico¬ 
logia delle persone che la leg¬ 
gono — ci dobbiamo sincera¬ 
mente congratulare con il To¬ 
scani se con questa sua recente 
pubblicazione è venuto a darci 
una buona raccolta di novelle, 
e di fiabe. Le quali sono assai 
perspicue per la chiarezza della 
trama e dell’intreccio — quasi 
sempre basati su poche e sem¬ 
plici linee convergenti — per una 
fluida elocuzione espositiva ma 
nel contempo sostenuta e de¬ 
corosa, e soprattutto per un 
caldo afflato di fantasia e d; 


I immaginazione che tutte le ra- 
viva e le penetra si che la mente 
' duttile del lettore rimanga pro- 
i fondamente colpita e simpati¬ 
camente impressionata. 

La « Farfalla », « La Casa », 
« Lo Spino » la « Stella », « Il 
Cipresso » « La Nuvola », ad 
esempio serbano trasparente lu- 
( ramosità di stile e una visione 
vergine e umanizzata della na¬ 
tura e della vita che si è armo¬ 
nicamente affacciata allo spirito 
! dell’autore — incline per suo 
temperamento alle tinte chiare 
ed argentee, a qual cosa di dia¬ 
fano e di sottilmente aereo. — 

« Il est si beau l’enfant » -— 
cantò con voce commossa il 
vecchio grande Vittore. 

E continui ancora il Toscani 
a raccontare con la sua favella 
discorsiva piana ma suadente, 
calma ma efficace le sue belle 
fiabe ai ragazzi, da gli occhi in¬ 
tenti e cupidi, dalla fronte chia¬ 
ra, dal viso rorido, incosciamen- 
te pensoso. 

G. Petrocchi. 

(Dal giornale La Vita, 1 gen¬ 
naio 1913. 
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Sempre utile a ricor¬ 
dare quanto sia lo 
appetito dei preti. 

Lo stato maggiore della chie¬ 
sa cattolica si consone : 1 papa 
70 cardinali, 300 vescovi, 20000 
parroci, 0884-4 sacerdoti e chieri¬ 
ci, 42252 monache. 

Durante Tanno 1907 lo Stato 
Italiano ha pagato alla Chiesa- 
la somma di Lire 20,048.495 per 
il fondo di religione della città 
di Roma. 

I Comuni per lo stesso titolo 
di spesa nello stesso anno, han¬ 
no sborsato altre L. 3.298,011. 

Cosicché tirando le somme 
in media la spesa annua- per pre¬ 
ti, sagrestani e perpetue grava 
sui pubblici bilanci per 25 milio¬ 
ni di lirette italiane, ciò che vuol 
dire più di due milioni al mese, 
500 inda lire per settimana e 
quasi 70 mila lire al giorno. 

Per della gente che considera 
il mondo valle di lacrime, non 
c’è male. 


AL PROSSIMO NUMERO ; 
Un seminarista truffatore. 


Senza la linfa che viene dalla 
terra cadono le foglie; senza 
aiuto di Acqua Chinina-Migone 
cadono i capelli. 


Borani Pio, ger. rtsp. 
Roma, Sfcab. Tip. Italiano 
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Enigma : 


CARCERIERE CARCERATO 


Una gabbia son’io dentro la quale 
nè becca nè svolazza alcun uccello ; 
serraglio sono ancor, ma l’animale 
che chiudo, se ne sta fuori bel bello. 

Sono mordacchia pur, ma liberale 
laccio libera voce a questo e quello, 
che mostra i denti contro la locale 
autorità, nonché contro un fratello. 

Ma gabbia, ma mordacchia, ma serraglio, 
di custodi non ho bisogno alcuno, 
uè temo la sommossa o lo sbaraglio. 

Anzi, lettor, se debbo dirti il vero 
sia feroce concorso pur quell’uno, 
segno docile ovunque il prigioniero ! 

Adonia, 




Cambio di sillaba : 


Mi piace quando sia bene impannato ; 
mi piace perchè è troppo trascurato. 


J. 


Sciarada: 

Il total dei dottori l’ha assodato : 
'principio fin per mancanza di fiato ! 


Sciarada bizzarr ; 

Tutto ha principio dal primiero e fine 
coll 'altro indubbiamente. Il corso, rapido,, 
com’è noto a ciascun, possiede l 'ultimo 
ma col tutto però non può competere. 

Fra’ Lui. 


Indovinello : 


Questo dir so : 
di sì, non no : 
di quà, di là, 
nè in là, nè in quà ; 
nè in sù, nè in giù • 
più cento e più • 
nasce col dì, 
muore così; 
giuro in mia fè 
che qui non c’è 


Ghisolabella. 


Falso diminu ivo: 

Sta tra i frumenti noti non troppo, 
col pane a volte si troverà. 

Al navigare serve d’intoppo 
e il marinaro spavento n’ha. 

Ghisolabella. 


LIMO 


Falso accrescitivo: 


E 5 leggiadro, è simpatico ed é bello ; 
corre col peso assai più d’un cammello. 


J. 


Monoverbo (4-9): 


pip 


r. b. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all’ Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, servendosi del sottostante tallon¬ 
cino da tagliare e incollare su una cartolina doppia, 
lasciando la risposta completamente libera. 

Trai solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese: 

Un orologio d’argento ad àncora 


Solutore dei giuochi del N. 4 dell’ASINO 
Cognome e Nome 
Indirizzo 



L’ODONT-MIGONE 




è un preparato in Elisir, in Polvere ed in Crema che ha la proprietà 
di conservare i denti bianchi e sani - L’ELISIR ODONT-MIGON E 
haun penetrante profumo piacevole al palato ed esercita un'azione 
tonica e benefica, neutralizzando in modo assoluto le cause di alte- 
rnzione che possono subire i denti e la bocca - Costa L. ? il flacone. 
LA CREMA ODONT-M IGON E è una modificazione semi solida 
inalterabile della Polvere, coll’aggranta di sapone finissimo d'olio 
d oliva, perfettamente neutro e privo di sapore - Costa L. ft.7C il 
tubetto - LA POLVERE ODONT-M IGON E è composta di materie accuratamente polveriz^Ìte 
avente le stesse proprietà dei componenti l'Elisir - Costa L | la scatola - Alle spedizioni per 
posta raccomandata aggiungere L. 0,25 per articolo. Trovasi in tutti i Droghieri Profumieri 
Farmacisti. ° ’ 1 

^Deposito Generale da MIGONE e C. - Via Orefici (passaggio Centrale, 2 ) - MILANO 




CURA FACILE 

E SEMPLICE 

per rimettere a nuovo l’organismo 

Nervosi, Nevrastenici, EpUct'ic*. 

A no‘dettizzati. indebititi la LO¬ 
ZIONE PYLTHON sarà, sempre U 
vostra silcezz . 

UOMINI 

che avete varcato i 

QUARANTANNI 

«d avete quindi accumulato nel vostro organismo 
tossine che affrettano la vostra vec hiaia c che tal¬ 
volta vi procurano 

UNA MORTE IMMATURA 

fate questa cura lenti giorni ogni stagione. E sa 
avrà per effetto immediato di formarvi un sangue 
nuovo, fresco ed abbondante, nuovi tessuti, nuovi 
muscoli e nuovi nervi. JLa macchina umana, per 
così dire, si rinnovella mercè questa benefica cura 4 
e se ne avvantaggiano abbondantemente sangue, tes¬ 
suti. nervi, cervello, spina, rene, vista, udito, sto¬ 
maco ed intestina. 

La PYLTHON è una vera Provvidenza per i 
vecchi avvegnaché si possa ormai affermare, senza 
tema di cadere nell’esagerazione, che essa prolunga 
la vita di una trentina d'anni permettendo anzi 
una vecchiaia lucida, vigorosa senza acciacchi. 
CURA ESTERNA. Opuscolo gr«tls si spedisce dietro 
invio di Cartolina, portante l’indirizzo chiaro. Ogni 
flacone I . C franco nel Regno. Estero L. 2 in più. 
Rivi lgersi all’Atitica Casa del dott. AuxiJia già Me¬ 
dico di S. M. UMBERTO I a Milano, Mnntenap..- 
leonc, 22. 

TRE Dipi.; SEI Medaglie d'Oro. 

Trovasi in tutte le primarie Farmacie 


50.000 cerini costano 50 lire 
usando invece il 

FIAMMIFERO ETERNO 

che corrisponde alla stessa 
quantità di accensioni, costa 
sole L. 4,90 per l’Italia e 
L. 3,50 per Testerò. 

Chi non farà una tale 
economia ? 

Rimettere vaglia alla Ditta 
esclusiva 

P. TONINI 

Via Aguello 12, Milano, 

“ Giovanni 
Huss„(Col-| 
lezione Martiri del Libero Pensiero). 



Benito Mussolini 


Anemia!! Neurastenia!! 

Convalescenze di malattie gravi!! 

Le Pillole FOSFORINA FERRO 

che contano VENTI anni di felice succf s- 
so, furono encomiate dall’Illustre Fisiologo 
Prof. PIETRO ALBERTONI Sen. del Reono. 

Tollerate perfettamente dallo stomaco 
e dall’intestino, sene ottiene pronta ed 
abbondante assimilazione. 

Flacone di 100 pillole L. 2 . 

Cura completa di Tre flaconi L. 5,50 
franco di porto. 

Per ordinazioni: Premiato Laboratorio Chtml o 
^ott. MICHELE FERRO l'Crespellano) Boloema. 


MALATTIE nervose 

EPILESSIA 

guarite: radicalmente col 
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Riviste per ragazzi 


Primavera _ AbtouITmenToTn 

nno L. 5 (estero il dopp o). 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

RIGENERATORE 

Glicero-Clorofosfolattato di Manganese, Calce e Ferro 

. Dopo 30 anni, da che fu inventato il RIGENERATORE dal Chimico 
I Nicola Contardi, sperimentato MER •. V1GLI0S0 in tutto il mondo, ci piace 
| riferire un attestato d’illustre clinico, per rispondere alle grancassate di 
| medaglie e di onorificenze ottenute dagli imitatori del VERO RIGENE- 
I RATORE. 

NAPOLI, 7 dicembre 1911. 

Nel numero oramai strabocchevole delle preparazioni ricostituenti spicca con 

POSTO D’ONORE 

| il RIGENERATORE mess > in commercio dalla Ditta Lombardi e Contardi. 
Il farmaco fu preparato con onestà e serietà di vedute scientifiche , ed 
io perciò, dopo esperienze fattene non esito di off et mar e chi esso corrisponde 
splendidamente in tutti i casi nei guati occorre ricostituire Vorganismo per 
qualsiasi ragtime esaurito. 

Professore ADOLFO BIONDI (Via Tarsia, 23) 
Docente di Pstologia e Clinica medica nella R. Univer¬ 
sità di Napoli. Medico primario degli ospedali. Mem¬ 
bro dell’Accademia. Medico chirurgo di Napoli, ecc. 


Il Prof. Comm. Giuseppe Man¬ 
fredonia, Medico capo dell’ Ospe¬ 
dale Incurabili di Napoli, scrisse la 
I seguente poesia : 

LO RIGENERATORE 
de lo chimico Nicola Contardi 

SONETTO 

E' barz^mo senz’acido benzoico 
Fatto da cheste minane benedette 
’Nu tocca sana, ’nu remmedio aroico. 

Che sose li malate da li li ette. 

’Nu ietteco sfacciato, ’nu mottoico 
Se po’ schialfà a li bene le ricette, 

Cu lo malanno suio po fa lo stoico 
Essenno ’nu remmedio sana piette. 

Qua balzamo Tolù I qua Trementina! 

Cliìste so’ tutte agniente pe’ la ’ntoscia, 

Sò bobbe cloroformio, e China China. 

Quanno la morte po’ scola e ammoscia 
Vede che dai e sta guappa medicina, 

S’arraggia, chiagne, se dispera e scioscia. 

PEPPE MANFREDONIA. 


L’insigne Prof. P. G. Spinelli, di¬ 
stintissimo Ostetrico e Ginecologo di 
fama mondiale, così scrive : 

« Ho sperimentato da molto tempo 
il Rigeneratore, e posso attestare che 
è assai ben tollerato e che riesce, come 
ricostituente, meravigliosamente. 

Nelle insufficienze ovari che, nella 
dismenorrea, nelle cloro-anemie, nelle 
anemie da emorragia e metrorragia, 
ho veduto dei benefìci grandissimi 
con Eliso del Rigeneratore. 

Napoli, 14 - 3 - 1912. 

Prof. P. G. SPINELLI 

Parco Margherita palazzo proprio,con 

Casa *di salute di prim’ordine. 


■ N. B. — Il RIGENERATORE CONTARDI s vende ovunque a L. 3,00 e 
si spedisce in tutto il mondo per L. 4,00. Quattro fi. si spediscono in Italia 
I per L. 12 , estero L. 15 anticipate alla fabbrica Lombardi e Contardi, Na- 
I poli. Via Roma, n. 345 — OPUSCOLI GRATIS, con memoria speciale per 
la cura del diabete. 


VINO 


da pasto , al co oli co 
(da 8 a 10 gradi) <1 i giu ¬ 
sto franco , frizzan ¬ 
te , aggradevole , 
conservabilissimo , 
limpido , igienico ^ 
può chiunque preparare. 


5 


Cent. 

al « 


in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VINI e VINELLI dell’enochimico 
Dr. Cassaga, che insegna diver¬ 
si metodi di preparazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costo di soli 

fi ARANTI AMO che il vino preparato col 
UMilrtPI liwmu metodo Cassaga costa ?oL 
5 cent, al litro, e siamo promi a pagare 500 lire 
se si potrà provare il «ontrario e che il vino non 
sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. £■ 

SI SPEDISCE franco di porto contro ricevimenio 
anticipato (non si manda contro assegno) di L 1,50 
se dall’Italia, ovvero L. 2,— se’dall’Estero, dal 
LABORATORIO CHIMICO MALPIQHl 
Via del Palazzo Reale , 3-A — MILANO 


3.75 


franco a domicilio 
in tutta Italia 


Estratti per Liquori 

Per rendere sempre più diffusi in Italia ] 
ed all’Estero i nostri Prodotti, spediamo nn 
Pacco di Saggio contenente tutti gli Estratti 
concentrati per fare i seguenti liquori: 

intro Riunii per sole 

I » Chartreuse _ 

I » Maraschino lire 

I » Acqua Cedro 

1 » Punch inglese 

1 » Amarena 

2 litri Menta verde 

2 » MlStrà (anice) 

10 : Grappa (acquavite) (fa l. 4,50) 
La chiara e pratica istruzione che è I 
unita ad ogni pacco insegna il modo 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 

250 liquori assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gralis. 

Statilimento Chimico D. PAINI & C. 

(Suee. a Ferrerò & Paini) 

Milano - Corso Genova n. 22. 


GRAFIE artistiche dal vero pev 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Calle P&dua, Barcellona (Spagna). 
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